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E Lll antecedente Volumi Ai quejla nojlra Rateiti a / r no» 
aiffuf amento quanto fi porti» , alunno , per quanto ne /om- 
bra , efficacemente , / falde , e concludenti ragioni dirno- 
firato fu , quanto lungi dal neri traviafie il fentimen- 
ro Ai telerò , che lo fp/endore , t la nobili delta vaghijftm» 
nojlra Tofcana favella njlringeno foto a quell'antico fortu- 
nato fecole , in cui fiorirono i più eccellenti {trafori di e/fa, 
i quali al colmo Ai fua perfezione con i loro immortali fcritti glorio/ amento 
la /oltevarono. Impcrcinchì reftò mtffo in chiaro , ed incontraftabilmenta 
provato , thè ejjenio da quel tempo in qun non foto non diminuire , ma an- 
zi notabilmente accrefeiute , ad a maggior perfezione , ed illuftr amento con- 
dotte tutte le pi i nobili arti , e difcipltnt , eA t fi e n io fi maggiormente afjot - 
tiglian gT ingegni , accrefcìut* gli feritori, moltiplicati i libri, e nuovi ri- 
trovamenti in ogni genere Ai cognizioni felicemente fatti , Aa rutto ciò al 
noftro linguaggio rifultava un topiofo a trefcimcnto Ai voci , di maniere , Ai 
frafi , e et efprejfioni, onde la Aoviziofa vaghtjfima copia Ai fue rie che zie po- 
to Jf e per ogni Aove in vantaggio Ai chiunque ne fia amarore beatamente 
/paniere, e dilatare , e che per confeguenza non fola il Juo naturale fplen- 
dore non era ofrurato , no fpento , ma anzi confervate fi erano , ed accre- 
feiute maraviglio/ ttmrpte le fue fìngolartfime bellezza. Non vorremmo perì , 
che alcuno ejhndmdo oltre al convenevole quefia nojlra per altro veri filma 
ajferzione , fi faceffe malconfighat amente a credere , che la principal forge n • 
te delle bellezze Ai alcuna Lingua unicamente cenfijleffe nell' accrefctmenro , 
e nella introduzione Ai nuove voci, e di nuove maniere Ai favellare, oche 
per tal convivente fofie lecito a chicchejjla iw enfi Aeratamente , ed a capric- 
cio , ogni volta che voglia ne gli venifie , inventar nuove forme Ai ragiona- 
re , e ammettere nuove , non più udite , o flraniere parole , ed efprejfioni - 
Con ciofiia eh e ì manifrfio , che cosi facendofi , non che arricchiti, ed abbel- 
liti, ma piatto fio impoveriti , e corrotti ne refierebb -re i linguaggi , fe tra - 
Jafeiate , e a poco a poco perdute de loro proprie , naturali , e fignificanti ve- 
ci, e manieri, altre ftravag anti , incognite , t Jl r antere f e ne Jofiituifiero\ 

. anzi a gufa delle campagne mal coltivate, e da infeconde atteggienti fe- 
ttunte infaivatiehite non pofcbboro ubcrtofi germogli A' erudizione , e Ai dot- 
trina produrre , ed offufeato in citai gufa il chiarore delle loro naturali 
fcmplicifiìme bellezza , dalla infelici tenebre dilla barbarie , e della rozzez- 
za 
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x* mifiramente refi er ebbero circondare , ed eppreffe . Lmtni* affinché total 
fallace iìvifmmento non vada incautamente allignando negli animi degli 
fiudiofi della Lingua nofira , t quelli dal buon {intiero , o da' diritti infie- 
guarnenti de' noftri trapalati maeflri traviare non lafci , t fmarrirfi , {om- 
bra , thè non fin per efier riputato fuor dì propofito in quefto luogo II cercar 
giu fi a nefira puff a di {vellerle letalmente , e f radicarlo , e brevemente ti , 
ma infitme efficacemente mojlrare colf tfemplo ancora dello altre nazioni , 
quanta cura fi debba ufare nel confervar la purità de! neflro linguaggio , 
e quali cautele , e confiderà troni fi debbano avere nell'ufo delle nuove , o 
fi r antere parole da chiunque la vera , e perfetta Tofcana eloquenza defede- 
rà di pejfedere . Primieramente fi dee tener per certe , che fempre che fipefi- 
fatfprimert il concetto neflro colto noftre proprie, e natie parole , {ente di 
firavaganza , d'affettazione , e d‘ Improprietà il ricorrere alle nuove, o alle 
foreftiere . Imperocché favellando noi, o fcrivendo e) per effere inrefi , ti per 
altrui ptrfuadcre , cerne ci verrà fatto di confcguire l'intento noftro , f e ado- 
pereremo maniere ojcurt , ed inufitate , ed alla chiarexza, ed alla purità 
delta favella contrarie, e repugnanti f E di qui ì , che i fovrani Maeflri 
del dire facendo confiftert la prìncìpal cura dilla buona Elocuzione nella 
{celta delle parole, anzi , cerne afferma Cicerone nel Bruto , da qutfta di- 
pendendo principalmente l'origine dell eloquenza Verborutn dcte&Us eloquen- 
ti* origo ; faviamente giudicarono , che chiunque non poneffe in quella tut- 
ta la neceffetria accuratezza , non pottffe giammai acquiflor fama di bue- 
no , ed eloquente dicitore . Laonde Dionifio Longino nel fue Trattate della {u- 
blimità lafcìo {trìtio , che ficcome le gemme gìudèzie{amente adattare , e 
f compartite adornano, e danno vaghfffimo rifallo alle vefli , così la proprie- 
tà , ed eleganza delle parole cagiona , e fa comparire la nobiltà , e la va- 
ghezza del difeerfo; e poco prima avta anche dette , che la {celta di paro- 
le propri!" , e nobili maravìgliofiamentt attrae, ed ammoltifice gli animi degli ■ 
uditori : “ori fzh rotivi « rtói xuftlat , nal dieputren txMryò 

iyte , noi xm-irxhX»» rie eìnu'mmtt . Per la qual co{a i Greci , 
ed i Latini moffi da celali gmftijime confi der azioni fumé gelofiffìmi in con- 
fiti vare la purità , e la proprietà di' loro lingueggi, e t abufo di fefiituire 
nuove, e firaniere voci alle Uro preprie, e naturali fempremai dannarono , 
* diffuafero , E quanto a’ primi , ficcome nella Prefazione univer/a/c pofia 
in fronte di quefia Raccolta eolie tefiimonianze di Livio , di Tacite , di Va- 
lerio M affieno , di Plinto , , # / altri finitori l' ernditiffimo SMARRITO am- 
piamente iimeftrì , egli è certe, che pefciaehì i Romani colla fetickà delle 
loro armi dilatarono per una gran parte del mondo le conquifte loro , tra gli 
artifizj , thè artatamente ufarono per mantenere te foggettate nazioni nella 
Uro devozione, e fedeltà, uno fu il nectffitarlt sì colla forza, e s» colf au- 
torità delle leggi a fcrvirfi della Lingua Latina , onde e i decreti in ditta 
Lingua promulgarono , e le Ambafeerie , fe non fé in Lingua Latin/e, *ft**~ 
re per lo più non Infilarono , e lo rifpofle parimente nella fteffa favella det • 
tarino, fircrte , e fevert Uggì por /' offtrvanza di cotali cofiumanze confi!- 
turni» i onde ebbe a dire dicib ragionando S.Agoftino no' /noi dottiffimi libri 
della Città dì Dio : At enim opera data eft, ut imperiofa avita* nonio- 
lura jugum , veruni etiam linguam fuam domiti* genu'bu* perpaccm iocie- 
tatis imponcret . Ed ì qutfta la cagione , perchè Temiftio illuftre Oratore 
Greco in una delle fue orazìeni chiama la Lingua Latina rw xpxriorai , tfil 
fioritila , dei , dominante , e regina . Di gai è, che Cicerone fu , come 
« . 
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tgli mede fimo nelleOr azioni centro aVtrre narri, aceufato d'aver parlate Gra- 
tamente ne/ Senato dtSiracufa ; e Carene maggiore, per le/hmeniania di Plu- 
tarco , pubblicamente orando in Atene , e Paolo Emilio, al riferir di Livio , 
in Macedonia , ambi per confervare la mae/là del nome Romano , o per o/le ti- 
rare la maggioranza della loro Repubblica , vollero Latinamente favellare , 
con tutta che iute fi non f opere , a che per pnlefare a que' popoli i loro / enti - 
menti fofte d' uopo il valer fi do' torcimanni , che pefeia t loro favellaci in. 
terpretafsero . E por quefto appunto ne’feguonti tempi Nerino , Si riferir di 
Svotonit , non volle , che rifpondefst , fe non in Latino, un foldato Greco in- 
terrogato in giudizio i t in Dione pur fi legge x che t Imperador Claudio pri- 
vò della cittadinanza Romana un Ambafciadere di Licia , che non ave a 
/ aputo rifpondergli in Lingua Latina . Con tutto ciò l Greci perfuafi della 
nobiltà, della dolcezza, e della gravità del loro idioma , non faptndo fupe- 
rare la naturale repugnanza , che provavano in abbandonarlo , ni dalla 
neceffità de! commercio , ni dalla moltitudine de' Romani coloni fparfì ne' Uro 
contórni, nò dalla forza , ed autorità delle leggi poterono efier validamente 
aftrtttì ad accettare la L ngua Latina , e colla propria confonderla . o in 
alcuna guifa frammìfehiarla , fembrando loro dura , ed afpra , ed alle orec- 
chie / piacevole oltremodo , ed agli ufi della nazione in ninna guifa con facci- 
te . Il perche non poterono pófcia i Romani colf andar del tempo gli editti 
fepra di ciò promulgati mantenere in piena ofiervanza , e b fogno , che in 
qualche parte rallentafscro il freno di cotale proibizione . Della qual tofa ci 
dà rifeontro Filofi rato , che nella vita dì Apollonio Tianeo racconta , che que- 
llo favio Filofofo avverti V Imperador Vefpafiano , che dove/te mandare nella 
Morrà un Prefidente , che intendtfst la Greca favella , per rimediare a mol- 
ti diferdim , che nafeevano dal non efstre quel mini/lro per ordinano intefo 
da' popoli di quella provincia. Di ani anche derivò la permffione data poi no' 
foglienti tempi agli jufdiccnti di fentenziare nelle provtncie o in Greco , o 
in Latino , come più fofse l ro a grado , ficctme da alcune legge inferno nel 
Codice dell imperadorc Giu/hmano è mamfefto , Plutarco parimente narra 
di fe ftefso, che quantunque egli fofse lungo tempo dimorato in Roma , pure 
fembrandogli quella favella motto più afpra , t ruvida dulìa Greca a fe 
natia, fe non fe da vecchio non fi feppo indurre ad apprenderla . Prefso Ate- 
neo nel terze libro Delie cent de'favj fono fcflevolmtnte proverbiati alcuni af- 
fettati innovatori di Greche voci, e fpezialmente Dionijio Tiranno di Siraru- 
fa , che volendo nominare la vergine , non l'appellava <map9«ì#v , ma pu'iatSpoi, 
perche peliti rii ÒLiSpct , a fpetta l’uomo , la colonna non «ruXe», ma ptmxpari», 
tri peti», r xpciTH , perchè è forte, e durevole , la freccia non axo>T un , 
ma fiaWdirtOr , òri iiarrln fixXKtrat } perché fi faglia incontro altrui ; 
le buche , i i nafeondigh do’ muri piujnpia , perche tu; pùj; ™p« , confer- 
vano i topi . Eraclide Lembo riferito da! medefimo Ateneo nelle fu* Gre- 
che fiorie racconta efstre fiato derifo ne' fui tempi Alefsarco fratello di 
Cafsandro Re di Macedonia, il quale lafciando ì comuni, ed ufati vocaboli, 
affettatamente ne inventava de’ nuovi , chiamando a cagione cP tf empio il 
gallo «9 tfiócu , il barbiere (ìprrcrxipni , la dramma a'p>up iS» , il banditore oimi- 
Ttìi ,| ed altre di qutft* fatta . E qui pure da Ateneo è riferito a quefto 
propefito un luogo afsai notabile di Platone ne' libri della Repubblica , in cui 
[crUmcntt fono avvertiti cotale innovatori , e formatori di nuove parole a 
traìafctar quefto atufo , t ftrvirfi di parole adattate alla comune intelligen- 
za . Nel Dialogo di Luciano intitolato fo£ifciin; , quefto Filefof* volendo 
Par. II. iot.’v. * sbef- 
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sbeffaro edere, eie ne' futi empi uf avano miniere dì f avellere «[ture, inu * 
fitate , tenere , e dal temane approvate ufo remote , introdurr a parlare un certe 
Ltjpfane affettatamente , e con parole parte troppo rancide, parte affatto nuo- 
ve, « frattamente formate, e troncando alla fine l' in fipiio ragionamento di 
colui dtmoflrm con ottimi infegnamenti quante difconvenga a un buon Crec» 
feritore il ferver fi di coti Jlravagante maniera di parlare. Hot ci afttnghia - 
me dal riferire le fut parole, perche hi fognerebbe qui riportare preffo che t ut* 
to quel Dialogo , il quale fa chiaramente vedere quante i buoni Greci ferie- 
tori amaffere di allontanare una sì fatta barbarie , e novità dalla Uro pu - 
rfftma favella . A tutte die fi arroge , che conchjfiachò dalla Grecia deriva fi- 
fero nel Lauto le migliori , » più nobili dfeip/ine , fu d'uopo , che i Romani 
ne' fognanti tempi da quella loro ftvora dominatrice burba ma rìtraendefi e 
le Greche lettere impxr afferò , e molti di effi ancora per la detta cagione a 
feri vere Grecamente s' applica fiere s ma non pertanto i Greci altieri filmatoti 
dtl proprio linguaggio altrimenti thè in rffo a fcrìvere non s'indufftro fiam- 
ma! . Ma f* i Remani non poterono per f abbafjamcnte della loro potenza 
nelle foggiente provincia V ufo della Lingua Latina manttnert , non è per 
quefto , che della fua puma , e cenfervaxJene fcfftre meno gt/efi di quel, eh* 
abbiamo provato t fiere fiati i Greci » imperocché e gf Imperadtri mede fimi 
ufnrono qualche premura , perche non alhgnaffe quefto abetfo deU introdur- 
re una j regolata novità nel favellare , e quelli fcrittorì , che le regole, t 
la norma di bene, e propriamente fcrìvere, t favellare preferifiero , con of- 
ficici utthffimi ammuffir amenti apportarono fa/uttvole medicina a un forni- 
gliantc malore alla purità de' linguaggi fommamente nocivo . Tiberio impe- 
rnierò favellando in Senato fece fua Jcufa della neccffità o cerfugli di u fa- 
re la nuova voce monopolium . Ed un’ altra volta avendo udito legger « 
in un decreto del Senato la parola Greca tfafi\tipui , la dif approvò , e fu di 
parere , commutandan effe voccm , & prò peregrini noftratetn reponen- 
dam, auc fi non repcriretnr , vcl pi u ribus , vel per ambitimi verborum rcrq 
cnuntiandain 5 per ufar» le paro!* fi effe di Svetenio , che ambedue qu fii 
futctffi nella vita dì quel Principe racconta . Ttn altra volta il mtdefimo 
Tiberio fi fece cofcienza fi avere tifata in un editto una parola poco Latina, 
e che aveva del nuovo , onde volle cenfu/tare fepra di ciò alcuni iute II genti 
Giurifconfultt , fra' quali Atteio Capitone , per adulare l Impernierò , anziché 
per altro più forte motivo , dtffe , che quella voce era fenza fall* moderna , 

* nuova , ma che da indi in poi in grazia di Tiberio fi farebbe potuta collo- 
care /ralle antiche > ni qua l fenximento s' oppife un tal Pomponio Marcello 
moflrando , che Ce/are poteva dar l'onere della cittadìnanzo Romana agli 
uomini, non già alle parole ; ni la libertà di qutfta nfpoftn irritò in veru- 
na gufa t animo di Tiberio . Anche P Impernierò Adriano dicono , che fi 
pontffe a foli ilizzare , fi fi poteffe ufare la voce obi ter -, e narra Spatria- 
no , ehi una volta quefto Principe riprefe Favoritici filefofò , perchè gli par- 
ve , che avefie adoperata non Jo qual voce nuova , e da' buoni [crateri non 
approvata. Nè fu qutfta /blamente un affetta tiene degl lmper adori , nò una 
fofifticheri* do’ più baffi tempi delta Romana Repubblica , contitffiachè an- 
che da’più antichi feritori fi trova tfsert fiata difapprnata la novità del- 
le voci. Forcone , notato anche da Aulo Gelho , quiftienando , fe meglio fi 
iicefst Latinamente atditlimiis , 0 arditUUS , decìfe , che fi dovei ufare pini - 
tefte quella voce, che qutfta , dando sì' fatta ragione ; quod aiterUTO fit rect ti 
novtute fiftum , alterimi antiqua origine incorruptum s e quefto mtdefimo 

con- 



logie 



. vii 

tonfarmi Anche ne' libri de re raffica dicendo . Sementini; ferii; in *dem 
Telluris vencram rogatus ab aeditumo , ut dicere didicimu; a pacribus no* 
Uri;, ut corrigimur a recentibus urbanis , ab xdicuo. Le fiicjfio Varrone di- 
te in un altro luogo, thè in vece di extremum effendi fi ara da alcuni inven- 
tata, edufata Invece noviflimum , fi ricordava , che moiri itumvecchi gc- 
do/ì di confi trvare la furiti nella Romana favella la difiaffrovavanc , Ó£ 
quod nimtum novum verbum eflet, virabant. Cicerone traile graviffime at- 
cufe date nelle fine Filippiche a Marcamento aggiunfie quella di avere a ca- 
priccio inventata la parola piilfimus , ed alcune altre nuove non più udite e- 
fiprejfiìoni . E nella Topica dovendo tradurre in Latine la Greta, voce trvfJLO- 
Xoyix di fi e , che veriloquium farebbe filata la fitta torrifiptndenre Latina , 
ma , per fuggire la novità di quefila voce , volte piurtefiie forvirfi della paro- 
la notacio: Multa etiam ex nocatione fumuntur: ea cfl autem , cum ex 
vi nomini; argumentum elicitur , quam Grarci *> tWKoyiect vocant , idefl 
verbum ex verbo veriloquium . Nos autem novitatem verbi non fatis apti 
fugiente;, genus hoc notationem appellamus, quia fune verba rerum no- 
tx. Altrove quefilo Oratore chiamo, come narra Quintiliano , verbum Tc- 
■jentianum la voce obfequium ; fi a qual co fa efienao filata da alcuni Critici 
interpretata in guifia , che indù affé primo inventore di quejla voce efifiere fila- 
to Tertnx.it , s' immaginarono , che a torto egli ftjfie fiato cen furato da Ci- 
cerone , efifiendo filata afata da Nevio , e da flauto comici più antichi di Te- 
renzio ; ma Giorgio Fabricie eruditamente mofiirl , che la critica Ciceroniana 
fi fondava in ciò. , che Terenzio fu il primo ad ufare la parola obfequium 
in buona parte , dicendofi anticamente foto de gratifiotndi lludio in turpi , 
& flagitiofà adolefcen.ia , per ufare le parole delP erudir i/fimo Voffio , eh e 
quejla rjfiervattone riporta . Ma troppo andrebbe in lungo il ragionamento , 
fi e noi volo filmo qui riferire tutti i luoghi di Cicerone , d Or ardo , di Quinti- 
Unno, e d' altri Latini finitori , ne’ quali parte fi prova , che la buona fal- 
la delie parole dee appoggiarfi alla regolala cenfurt udine de’ migliori autori, 
parte fi mofiira quanto fiia ptricoìcfi l andare in traccia dotte nuovo , o fiira- 
i/iero parole, e parte fi fa vedere , chele [regolato ufo del !» novità nel favel- 
lare rende vitiefo il dtfiorfo , empiendolo di barbarifm I vizio bruttififimo deco- 
ra viene , traile diverfe fife zie del quale annovera meritamente Quintiliano lo 
fardo nuove, o forefiiere . Per quefilo Orazio beffo nelle fiue fatirt Lucilio i 

*.•**. quod verbi; Grxca Latini; 

Mifcuit. 

Per quefilo tanto volto riprefo Giovenale I vtziofi da’ tempi fiuoi , che per. 
lezio, e per ifimancerie ufi avano il frammtfichiare alle Latine le Greche pa- 
role , nè fi recavano ad onta H n<n faper ben parlare la natta favella 
Romana. Per quefilo Cicerone volle ficrivere efiprefifiamente in Latino lejcion- 
t fiche , e filofcfiche materie , per far vedere a' mi/credenri de' tempi fuoi , 
'he il Romano linguaggio non meno , che /' Atenicfi , era acconcio a- trattar- 
le , ficcomc in più luoghi , e fipezialmente ne' libri de' Fini del bene , e del 
male fi protefilì . E Macrcbic nel libro fifio al capitolo quarto- de’ Saturnali 
parlando di Virgilio afferma : Inferuit operi fuo & Grxca verba , fed non 
primus hoc aufus, autorum enim veterum audaciam fecutus cfl ; dove y? 
vede , che egli taccia di troppo ardita la licenza , che fi prefere alcuni di 
far quefilo mefcugUo , e in fiine loda Virgilio fopra gli amichi, perchè hac li- 
centia largiu; lunt ufi veiercs , parcius Maro. Nè fiol amente i Greci , ed 
e Latini , ma altre nazioni ancora ebbero [ommamontt a cuor* la purità. 
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de' 1 or e idiomi , e 1 a /ir /infera mefiti ama abborrìrono , He' fetali » nei piò 
•Liei ni !» neofiti del commercio , U vicinanza , le conquifte , e il pefftàt • 
mento ti' a /unì par fi nella Francia iatrcd fiero talmente in Inghilterra /* 
ufo del a Lingua Franctfea , thè i nobili Inglefi fi recavano a maggior ver* 
gogna il non faper la Franccfe , che la natia ; e narra Matteo Partimi* 
la fu a Storia alt anno 1159. che una delle principali accafe date a Santa 
Xjifiano Vefnve Vigorinenfe per allontanarlo dal Regie Con figlio fu , quoti 
quafi homo idiota eflet , qui linguam Gallicani non noverat , ac proinde 
Regi» Confiliis interefle non poccrat. Ma pofeia gli uomini più ajftnnatidi 
quel Regno con ragione giudicando vergognofo alla loro nazione quefie ahnfo , 
ricorftro a' loro Monarehi , pregandogli , che apponefftro un efficace rimedio a 
q ut fio dif ordine , e sbandita da' tribunali la Franctfe ftraniira favella , fi 
Jnglefe /ero naturalo al primiero ufo flabilmente riconduceffero s le quali è* 
fianze furono finalmente ef audite dal Re Odoardo 111 . Principe di fingo!»* 
rifimi talenti dotato , il qual e in un Parlamento convocato il di 17. Mag- 
gio del 1)67. come narra Tommafo Waìfingham , ad petitionem communi- 
tatis placita in lingua materna, & non Gallica verfari jufiìt. Orafe tari- 
le nazioni con tanto fiudio , # con sì faggi regolamenti prece ararono la cose- 
fervatene df loro idiomi , e ogni mef colane.» di firaniere , t infoine locu- 
zioni , e formo di ragionare da quelli (empremai cercarono d' allontanare , 
non r egli giufio , e convenevole , che la nofira Tofcana favella , che iati* 
due principali traile mentovati ha prefo nell' altre tofe norma , 0 regola- 
mento , e che con effe per comune cenfintimento può andar de! pari , e molta, 
dell’ altre fuperare , e che ì così doviziefa di termini , così leggiadra nell « 
tfpreffioni , così feconda di maniere , che ad ogni forta di fi ih , come altro- 
ve abbiamo dimofirato , ottimamente convengono , non è agli, dico , conve- 
nevole , che anche al pari degli altri linguaggi pura fi ten fervi , ed alita- 
ta , di fue confuete nobìlfim: bellezza adorna , non di firaniere , infoiai , e 
accattati ernamenti corredata , e guernitaì Quefio appunto proccurarono d’m- 
finuare tanti ntfiri fcìenziati celebratifimi fenttori , » quali coti gran numero, 
d’ ottime ferii ture , cui dove fimo imitare , ci lafci areno, e lami unii fimi inft- 
gnainenti in quejlo propofito ci diedero . Monfignor della Cafa nel fuo pur fimo 
Gal-teo dice , che le parole vogliono e (Ter chiare , il che avverrà, £ecu fa* 
prai feerre quelle, che fono originali della tua terra, si effiervt , ohe nei 
pregtariffimo Specchio di Penitenza il Pafi avanti volendo tradurre quel luogo 
di s. Girolamo: Poenitentia eft fecunda tabula poiT naufragium: e parendo- 
gli Latina, e nuova, e da non ejfer comunemente intefa la vece naufragio, 
volle pìuttojio circofcriverla , dicendo grazio/amento t La penitenza è la fecon- 
da tavola dopojl pericolo della nave rotta. Enel volgarizzamento delle con- 
cioni di Tiro Livio ad ejfo Pafi avanti attribuito , per Ifcanfare la parola temeri- 
tà tfprejfa in quel luogo diqutfie Storico', non lemper temericas eft felix ; leggia- 
dramente , e con molta proprietà di Toftanofcrittore traduffe : Tempre non avvidi 
bene del non fa viamente confidarti. Ognuno fa quanto ne' tempi fuoifo/fe pro- 
verbiato , e derifoGievan Giorgio Trfino uomo per altro fcienrùato , e valente per 
la innovazione , ed aggiunta delle nuove lettere da effo infelicemente tentate nel 
volgar noflro , e quante piacevolfime , ma altresì utllfime.nl propofito nofiro 
h cenfure fattegli dal nofiro Meffer Agnolo Fìrenzuela , e pure era quella ie- 
na ftmplice innovazione circa alcune lettere , ed sedeteti, e di minor momento, 
che non ì la fregolata innovazione delle parole io! comune ufo dif cordante . 
Sarebbe lunga imprefa , e da non venirne cesi agevolmente a cape, feneivo-. 
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hfiìmo fu tgl mater't» in qutfio luogo arrecar» I fin etiti , t le muffimi infi. 
nuato ne' loro ferii tì dui Cavalier Salvimi, in Benedette Varchi, da’ De fu. 
tati fopra 7 Decamtrone , dal Cardinal Bembo , dui Cinomio , du Ann, bai 
Caro, du Pier Segni , du Giovambatifta Strozzi , da Benedetto Montini , da 
Carlo Duri , du Benedetto Buommattei , e du tanti i/lufiri ingegni , thè del. 
la vera, e f oda , e non accatta tu Toftana eloquenza furono ferf et uff, mi gof- 
fe Ut ori . Da qutfiì dobbiamo prender regola , e norma , e non da’ fnlfi , eea- 
villofi fofifmi de Cafie/virri, de" Mhz) , de’ Beni , de' Rufctl/i , e da altre 
JÌ fatte torbide , e atrojficate f ergenti , che U chiarezza di nofl tu favella 
invidie/ amenti co' loro maliziofi argomenti tentarono di intorbidare . Molto 
importa in queftu bìfogna il faper dtfiinguere le vare , e ben fondate regole 
dalle, f alfe , e eapricciofe , ed II faper feguirare , non mica uno firavagan- 
te, * pernicio/o abufo , ma tì bene il buono, t regolato ufo, o fui le miglio- 
ri , e più accreditate fcritture appoggiato . Ma quantunque veri/fime , ed 
Importanti fieno lo fopr addette efftrvazioni interno l' ufo delle nuove , e firn . 
niere parole , nondimeno fi dee tonfefiaro , thè qutfto in/egnamenio ammette 
alcuna volta qualche limitazione . Imperocché non fi pub negare tjfer lecito 
talora rinnovare , • fervirfi di alcuna ftraniera voce , purché etb fi faccia 
in primo luogo collo dovuto , t giufte cagioni ; fecondariamente da ; quelli 
fcrittori , od in que’ componimenti , tui meno di/ convenga ; e in terzo luogo 
col riguardo , e colle cautele , e colle regole da’ fovrani maeftri del dire info- 
gnate , ed approvate . Le cagioni fembra , che fi pofjano ridurre comune - 
mente a tre \ dei fe cib fi faccia o per ntcejfirù , e per cenfueludwe , o per 
ifcherzo . Per necefiitù fi formano le nuove voci , o fi adoprano lo firanitre , 
quando la lingua , in cui parliamo , manca di alcun termiue affolutamtnte 
noce fi arie per efpnmere ciò, che uopo abbiamo di lignificare , o per dar quella 
maggior forza , ed energia , che ricerca talora il difurfo . Cicerone , a cagio- 
ne d’ ef empio , conofcondo , che la Lingua latina era mancante , e fcarfa di 
alcune voci necefiaett per if piegare le Filo/ «fiche quifiioni, che nelle fue opere 
ave a prtfe a trattare , non ebbe difficoltà d inventare il primo le parole bea- 
tltudo , e beatitss ne' libri della natura degli Dei , mulicrofita* nelle qui- 
fitcni Tuf calane , e in altre opere indoloria , o ( cerne altri leggono ) indo- 
lenti» i l* quali innovazioni di voci fatte per necffità da Cicerone fmeno 
avvertito da Quintiliano, e da Sidonio Appo! hn art , o più prectj amento da 
Uberto Foglietta ne' futi libri intìroUti de prstftantia Latini fermonis . Ver 
la fteffa cagione il mcdtfimo Marco Tullio non difapprovo il verbo espettora- 
re ufato da Ennio per // piegare per mezzo di filo con più energia il fuo con- 
cetto . Coti pure trn nofin Tofani ferìtteri Giovanni Villani , occorrendo- 
gli deferivere nella fua Cronica molti ufi di popoli fi r ani, ri , fu falera for- 
zato a fervirfi d' alcuna fireftter* parola , tome al capitolo fy.de/ libro otta- 
vo , dove ufa Godendnc antica ve' e Fiamminga, perche non poteva in fua 
favella tfprimere una partirolar forra df arme di quella nazione , nectfia- 
ria a intender fi in quella congiunti. ra . Nè per altro molte nuoti parete 
nella fua Commedia , come a eiafe, o ? noto , use Dante , ft non perchè 
maraviglio/ amento fervivano ad efpr nere la f-rza , t /' energia de’ faci fu- 
bltmifiimi ceneirti . Dalla neeefiitù ■ riva la tonfuttudme , la quale fupera 
falera 1 autorità , e purché bttcna fi > , e fui eenfenfo unicamente degli ». 
ruditi fondata , ammttte talvolta alcune nuove parole , » a pece a poco fpo . 
gltandole della novità loro , toghe altrui lo fer ugole d' adì per arie : Coorti- 
tuendum in primis idipfum quid (it , quod conlueiudioem vocemus j 
Far. Il, Voi. V. ’ j qur 
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qua- fi fx eo , quod plures faciline , nomsn accfp/at, perieulofum dabif 
praceptom , non orationi modo , fed ( quod maius eli ) vita &c Ergo 
confuertidinem l'crmonis vocabo confenfum crudicorum , ficut vivendi , 
confenfum bonorum . In qtufe parole c' inftgna Quintiliano a l capitilo fa 
fio del primo libro delle fuc Oratorio Jnfliruzeoni , quale debba tjfete , e coma 
fi debba in tende’ t la confuor udine , la quale fui buon ufo , non già. full a* 
bufo ito fondar /! , come più volte avverti anche Marco Tallio, Penti la pa- 
rola novirtimum , che , come farà abbiamo dotto , fu ne' futi tempi da Var- 
rene di/approvata come nuova , offendo pofcia dalla coufuetudiae de' buoni 
ferii ieri ni fauenti tempi ricevuta, fu fenza taccia, e difficoltà da Bruto , 
da Ceffo nelle pifloie ferme a Cicerone , e da Giulio Cefare ne' f noi Com- 
mentar i, e da molti altri regolari fautori adoperata . Monfigncr della. Ca- 
fa no'b nel Galateo , che brindi era vocabolo forcfiì.ec, e non già no fi tale ; 
ma effendop abbracciar a la fao fiera ufunzadi faro i brindi/! , per conft- 
gutnza non foto ne è fata ritenuta la vote , ma niuno vi farà , ehi puf] a 
oggidì in qua/fivoglia feriti re biafttnamt l ufo dalla comune approvata con- 
fuetudm» inrredotro . Parimente la favola Cirimonie t riffe i no/hi a ut : ehi , 
e regolati ferirteli era foto adoperata in fignifeato di que] riti , e faernitk 
ufate da’ Chierici intorno agii altari, e ne’ Divini tl/fitfy ma la confuetu- 
dine anehe de' migliiri ftrittorì P ha dipoi eflef* aurora a quelle rimof ra- 
tioni , e fignifieante talora anche vane , ed infìnte d' onore , e di ri/petto 
vicendevole , il fuperfluo ufo dille quali , pir /alimento dello fieffo Cafa , 
dagli Oltramontani e fato in Italia introdotto , e ptftia da noi ricevuto . 
Oltre alla neee/ftà , ed alta buona, ed approvata etnfuttudine , per i/ther- 
to talora p formano te nuove voci , e qurfle addiviene regolarmente nello fi- 
le gietofo , e faceto, e per lo più tip p ■ concede a' Poeti, t fp.taa/mente a Co- 
mici , ed a quel genere di pcepa , di cui piùd ogni altra adetna , edevittefa 
eompnrifce la Lingua nofrn , quella dico, thè dal nome di colui , che cosi ec- 
cellente, e famofovi riufi , fu chiamara Berne fc a , Di que fa licenza ajfab 
acconciamente fi fervirono alcuna volta i Comici Greci , [r Latini /empiite- 
mente in ifcherto per dilettare , o eccitare il tifo negli uditori. A qurfto fine 
Plauto nelle Baechidi chiamò ftherzfifameure t denti nuci frangibili» , ed i pu- 
gni dentifrangibula , e Lutili» in quel vtrfo delle fuc fatire riferito da Ci- 
cerone ne' libri della Divinazione 

Terrigenam, hc-bigradam , domiportam, fanguine cafTam 
deferif e gitcofamtnte la chiocciola , fecondi la fpofiziona de’ migliori Critici , 
checche ne dicano Erafmo , e Pietro Crinito , a quali, nen /apremmo con quan- 
ta ragione, parve doverlo intendere delta tefuggme. Per fimil modo ( benché 
alquanto più duramente giufla il parere di Quintiliano ) dtfjt t antico Poeta 
Pacavi» citato da Vairone, e dal medefimo Quintiliano: 

. Ncrei 

Repandiroftrum , incurvicervicum pecus ; 
il qual verfo ad un certo genere di perfone fu graiiofifpmatnente adattato 
dal Poliziano nel prologo de' Menocmi di Plauto . A qu fio oggetto parimente 
Terenzio nell’ Tetra inventi la voce funambulus , e il facetifpmo Artftofaae 
finfe le voci imitanti il canto delle ranocchie , e negli uccelli , e nella Com- 
media inrlrolata i Fuc ì diede ai coflumi quel bizzarro epiteto dt opò-oporro- 
ovxcpxiTcStxonc\ai-arupQj per burlare i giureeonfu/u de' feeei tempi , E fimU- 
mcnte Aieneo eira un luogo di Efippc antico comico, in cui ì motteggiato un 
certo Brifont , e chiamato QpaovpietXeto\n^>ixtpputTOi , cioè fimilt a Trafi- 
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meco riti deputare . Traili /trituri di nofira lingua parimente Annibai 
Caro / dettando in una [uà lettera con Gìtvanfranctfco Leoni /ut amico, • 
'volendo con fejl ovoli motti piacevolmente proverbiare Informa alquanto firn, 
ordinaria del /ho naft , formò tante parole derivanti dalla vote calo , in et. 
tal forma fcrivendo : Prego Iddio , che metta in cuore al Brittonio , che 
vi ùccia una naftidc* piu grande di quella Tua rotonda, e che ogni libro , 
che compone , fi a nalea in onore della nafale maeflà v olirà , e clic non 
Zia sì forbito nafino, nc sì flringato nafetto , nè sì rigogliofo nalòrre , 
nc sì /perticato na/accio , che noD fìa valla Ilo , e tributario della nafe- 
voliflìma nafaggine del nafutiflitr.o nafon voftro. Dì tal fatta fono anche 
treagio , quattragio, le cctere de’ fagginali, fquaccheratamente , ftracati- 
tare artagoticamente , e nitro /o migliami di nuova foggia per i/eh.rzo, epcr 
rallegrare la brigata finte nel fuo incomparabil Decamtrone dal nojlromag- 
gior Prefatore. Quefte fonò le cagioni comunemente riputate giujìe , e necef- 
/arie per formar le nuove voci , o per adoperar talora le fir antere’, ma, co- 
me /opra (i è notare, alcune altre confiderazioni fono ntcejfarie per poter ciò 
fare /lentamente , e fenza taccia di affé t fazione , o d' improprietà . Impercioc- 
ché nè in rutti gli fcrittori , ni in tutti i componimenti conviene / ervirfi di 
quefta licenza. Gli Oratori, per efempio , debbono u/arla meno de’ Poeti , r 
allo flilc fublime , in cui più tfattt le regole della tuona elocuzione ferver 
fi deano , meno ella conviene , che al mediocre , e al tenue , Cel/o antico 
Grammatico proibì agli Oratori ogni innovazione di parole, e quantunque il 
fuo parere /emiri troppo /eviro a Quintiliano, che fi dichiara di non fegui- 
tarlo , adducendone tfemp] di famofi Oratori , avverti egli nondimeno effer 
•co/a peritolo/ a , e da dovervi andare con molta cautela , e , come noi ditia- 
mo comunemente , col calzar del piombo. Infatti Cicerone nelle Orazioni ra- 
ro , o non mai nuove parola formo , e mai peravvenrura non /mira, che fi 
fervìffe delle Greche . Nella opere Ftlofoficht , lo quali per iUufiraro il fuo na- 
tio linguaggio per anco alquanto fcarfo , o mancante , volle dettare in Lari- 
no , sforzandolo la necejfitù , fu cofiretto a fervtrfi di alcune nuove voci , t 
talora a metterne in campo delle Grechi , poiché al diro di Lucrezio fi vedo 
effer pur troppo vero ; 

Graiorum obfcura reperta 

Difficile inluftrare iatinis verfibus elle. 

Multa novis verbis prxftrtim quuin lìt agendum 
Propter cgeflatem linguae, & rerum novitatem ; 
lo chi poi più frequentemente , e con meno riguardo fece nello lettere fami- 
liari , e J pezia/menre in quelle /(ritte ad Attico fuo confidenuffimo amico , 
nelle quali fovtnte ragionando di gelefiffimt materie di fiato, e di cofidi gran- 
de importanza , t fegretezza , gli premeva occultarne il contenuto per timo- 
re, che non gli accadeffe alcuno fortunofo dyfafiro , fe mai per d/avventurr 
f 'fiero intercetto , o in mano de' futi n imiti capitaffero . Anche ita' Poeti 
Epici , ed a' Linci quefta licenza metto meno ccnvitne , che a Satirici , 
Ditirambici , e a' Comici’, che molte parole usò nelle [ut fatirc Orazio, dalle 
quali fi afttnne nell' Ode ; e t Ario fio nelle /altre trafcorfe in alcune tfpref- 
fioni , dalle quali ben fi guardò nell : Orlando Furio/o j e quelle lunghe , e 
compofte parole da' Latini appellate ft/quipedalia e da' Greci #aopi'a/xf«p<* , 
che bizzarramente , e con fomma grazia il Redi, ed tl Bellini inventatene, 

J ìuegli nel fuo celebre Ditirambo, qutfii nella /un leggiadrifiìma Bucchcreide , 
tfft'0 efii bene Jean/are no' loro gravifiìmi Sonetti. Oltre al riguardo dtlladi, 
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verfitù de* componimenti , ne' pernii fin , e mene s* adatta l'ufo dell» nuove , ■ 
t /ir antere voti , vi ftne alcune cautele , e regole import antiffìme , C offtrvau » 
za delle quali nen fi t mele i» cento alcune trafcurare i» et fetta biftgna . 
Le cautele fine , thè quando occorre ufare alcuna nuova , o ertene ufata vece , 
fogliane gli fcritteri in una certa maniera fcufarfene , e con alcuni rimedj , 

• prefervativi , per cesi dire , temperarle , e far lare iti fomma , cerne ve /g ar- 
ea ente fi dici, un po' di' lette, il precotte idi Quintilione, onde colle fue fi ef- 
fe parole fi vuol riportarlo: Et fi quid pertculolum finxifle videbitur , qui- 
bufdam remediis premuniendttm erti ut ita dicam^ fi libet dicere ; quo» 
dammodo ; permitte mihi fic i quod ideroetiam inaia, quar licentius trans- 
lata erunt, proderit, quat non turo dici poffunt .Quia ti liane l'apprefe da 
Cicerone , il quale fcnvtnde » Bruto, e ad nipple, e tornandogli tu acconci e 
di valer fi delle veci favor , e urbanus da effe giudicate nuove, e per lo mene 
affai moderne , te accompagni cenquefit pretefie : ut hoc verbo UUr: utnunc 
loquuntur. JS nella Topica occorrendogli valer fi delle parole fpecierum, e fpo, 
<iebus nei numero del più , pel cattive fuetto , che facevamo alle fue orecchie , 
fono fiufa dicendo : Nolim enim , ne fi Latine quidemdici poflìt, fpecio- 
rutn , ac fpeciebus dicere , 8cc. at formi; , & formarum velini . I quando 
•per opprimere il fue fi/e/efice concetto giudico neceffario formare le nuove veci 
beatitas, e bea ritudOj delle quali fopra fi I ragionate, fi prtteftì , che orane 
dure , ma che f forava , che il tempo avertile ammollita la loro durezza , e 
unità: utrumque omnino durum, led ufu mollicnda funt verba. Barimelo* 
te nelle Tuftulane quiftieni , laddove fi fervi della nuova vece mulieriofitas, 
vi aggiunfe quo fi a par opti fi ( ut ita appellerai eam , quar Gratcè qu\tymtleo 
dici tur . ) Sì minori fufe fece Lucrezio per volere ufart In vece Greta e fatim 
pupi a , alter ac he tg IP f piegai principi d’ Anaff agora: 

Nunc & Anaxagorae Jcrutemur homoeomeriam, 

Quam Gratci memorant, nec noftra dicere lingua 
Concedit nobis patrii fermo nis egeftas» 

Sed tamen ipfam rem facile’!) exponere verbis 
Principium rerum , quam dicit homoeomeriam. 

Cesi parimente a idonfignor della Caja venendo in acconcio di adoperare la vece 
brindili, che fopra aitiamo mentovata , non mancò dì avvertire , che trafori* 
filerà \ e pur con frmig/iantì pretefie Don Vincenzio Sorgi ini tirate dalla ntctf* 
fifa dtir argomento nelle fue eruditismo opere uf a alcune veci, eie fintene del 
Latine. Bernardo Davanzali dotte gentiluomo , e di noftra favella itssendentif- 
fimo , fu cesi vago delle parole cenclft , e calzanti per far vedere la forza detf 
•[prejfieno , di cui al pari sP ogni altra e dotata la nefira favella , de note 
Ponza cagione fu da alcuni ctufuruto per avere alquante abboffato nella {uà 
Traduzione di Cornelio Tacito la maofiefit gravità della Storia . /nienti egli 
alcune nuove , c non comunalmente dagli fcrttteritefaie parole, e metafore, ma 
bensì adattate , ed efpreffive ; per altre nelle /»* peftiUt nem. mancò di awer- 
» ire i leggitori della neceffità , idi’ motivi , che T avevano indotte a così fa* 
re, come laddove tifando lavatoi capigliaco diffti Ma Tiberio folamente tolte 
la degniti Senatoria a quelli quattro fcapigliati , per chiamare i fonditori 
delle loro facokà con quello nuovo vocabolo, che la nofira Città ha trovato 
al nuovo ludo ftrabocchevole entratoci, il Varchi ntlt Ere ciano tornandogli 
in accendo di ufart la voce infante , lo fece con q ut fi a precauzione v Furono 
nati, e allevati nella città di Firenze t e ft non vi nacquero, vi furono porta- 
ti infanti ( permettete in coniuccudia; , o pi tu tedio in quello vocabolo.}. 
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Con tutto ài egli no fu riprtf» da Girolamo Muzio , qua fi aveffe ufata 
quo fin voce in/olita , t nuova al rapitolo / ottimo doli* foia Varchino » ma 
eltrocbi il Varchi fon* fervo coll' accennata dichiarazione , dovoa il Muzio 
por mente, che qutfta voce fu ufata anco da Dante noi Canto quarto dtl- 
t Inferno colà , deve fcriffe : 

Ch’avean le turbe, ch’eran molte, e grandi 
E d'infanti, e di femmine, e di viri t 
O da altri ftritteri ancora de! buon fecole , gli ofernp) de' quali fono citati da- 
gli Accademici della Crafen . Slmilmente Carlo Dati in una fua lezione fo- 
tta le Zazzere in quo fio profente Volume inferita fi feufa cogli uditori , por- 
tbì la materia , di coti uvea prtfo a ragionare , lo a via cefiretto a fervìrfì 
della non troppo comune voce calvezza! quantunque pò fi* peravventura ciì 
reputar fi un fue prego che feverebie fcrupele , trevanàefi quefia parola ufata 
anche nel fecol doro della lingua nefirm dagli antichi Volgarizzatori di Mt- 
fuar , e di Rafie , gli efempj de' quali fono nel loro Vocabolario dagli Acca- 
demici della Crufca riportati . Refiano io regole necofiario a offtrvarfi da co- 
loro , che vogliono fervhft delle voci nuove , le quali furono a quefto fine fin- 
bilite , acciocchì in corni faccenda non fi proctdefje fi regolatamente , ni a ca- 
priccio , ma tì bene con quei melode , che la tuona confuetudine , e gli ap- 
provati fcritterì ci hanno dimefirato . Quefto dal forcano artefice della Ro- 
mana eloquenza Cicerone nel libro delle fue Oratorie Partizioni furono info- 
gnale , e da Quintiliano , e da altri foienni maeftrì di Rett erica approvate. 
Tutte io innovazioni , di ceno efit , debbono avere orìgine o dalla fimilitudìne, 
e dalia Imitazione , o dalla infio filone , t dall" aggiunta , o fi a cempofiziene 
Ì altre parete. Qualunque nuova voto fepra alcuno di quefii fondamenti ap- 
poggiata non fia , barbata comunemente farà giudicata , e difettofa , ed al 
migliore , e più regolato ufo repuguamte . Largo campo ci fi trefenttrebbe in 
quo fio luogo dì f piegare ciafebeduna di quo fi e maniero di formar h nuove 
veci f e di comprevar/e con ottimi eftmpli do migliori fcrtttori Greti , Lati- 
ni , e Tofcani i ma ptrcbì con ragione temiamo di prolungar di foverchie 
quefto neftro ragionamento , o di ritardare oltre al convenevole ia lettura di 
qutfte Prefa a' nofiri amorevoli Leggitori , ci contenteremo di rimandargli 
a quanto hanno partitamente div fiato in fomig/ionre propofito Cicerone nel- 
le fue opere Rttterkbe , Quintiliano nelle fue Jnftituzioni Oratorie , il Vof- 
fio ne' futi libri delia Rettorie a , e de' Difetti dei parlare , e tanti al- 
tri infigni maeftrì della ehquenza , tanto più , che quafi tutti gli e f empii 
fin qui riferiti poffono agevolmente fervire anche a quefto propofito , e 
e he per quel , che rifgnarda la Tofcana noftra favella , il neftro maggior 
Poeta Dante Alighieri primo , e ftvrano ingranditore di efia nella fua 
Divina Commedia , celle tante efprefitve , e fignifieatìti veci da effe felice- 
mente inventate, ha fparfo tratte tratto nobilifitme veftigie di quefti impor- 
tanti infegnamenti. Con quefto metodo in fomma , e con quefto regole fi può 
talora, quando da giu fi t , e neitfiarie cagioni aft rotti fiamo , ufar qualche 
nuova, o fiore filtra voce. Ma vucifi bene adattarle alio fide , ed a'eomponi- 
tnenti , che fi hanno fra mano , od anche parcamente tifarle , che fetneìn 
cofa farebbe \ * in recare altrui nanfe» , e fafttdio il ftnt'rrfi ai ogni più 
fofpinto percuotere fi orecchie da ftravagonti, ed ofeurt parole , e del cemento 
tuffi ora bifogntfe . Guglielmo Budeo , che fembrì ejjcr piattefto pettate non 
filare tante legate allo ferupoli di non ufare fe non le parole , che fi t reva- 
no tifate dagli antichi , pure trattsnd» del fi ufo delle parole nuivt ftggiugnet 
* . Modi* 
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Modice tamen , & tum. demilm , quum inopia cogit , id facicndum effe 
Nè fi di: a, che la Lingua nofira effendo nel numero di quelle , che chiama- 
ite vive, e al pari d'ogni altra leggiadra, e dominante, non fi dee per a uè* 
fio rifirignere , * impoverire , ma beasi ampliare , ad accrtf cerei perocché fa 
cosi fi facejje , Ciò non fi chiamerebbe mica arricchirla, ma anca o/curar/a, * 
de' f noi propr) P rt l Ó > ornamenti fpogharla , per rivenirla poi in mal pun- 
to dì nuove fogge , thè te caf chino , per così dire , di doffo , te vadano male 
alla vita , e la rendano in una parola f conciamente contraffatta , * dif ador- 
na . Le. quali cefo fe attentamente confidereremo , non dubiteremo di confef- 
fare , che Vberte Benvoglienti nelle fue per altro erudite note alle Croniche 
Sane fi di Andrea Dei, e di Neri di Donato novellamente ftampate nel Tome 
XV. della grand' opera degli Scrittori Italici a. torto abbia notato gli Accade- 
mici della Grufa per avere ojft tralafcioto di porre nel loro Vocabolario !* voci 
illlivolo , formata , mercedare , ed alcune altre poche di quefta fatta , che 
fono certamente nuove, e non mtefio, nè ufate in Firenze, e che dagli au- 
tori citati dagli Accademici ( tra' quali *' poteva o ferva re , che non fono an- 
noverate quelle fu e Croniche Sanefi ) non fono, fiate ufate giammai, nè for- 
fè intef*. Ma può e fere , che il Benvoghenti fi fin mcfso a ciò fare , ncn per- 
che in fatti tenga opinion* , che debbano efsere ufate , ed approvare quella 
veti , ma sì veramente piuttofio per alcuna fua particolare auimofità contro 
quella Accademia } impencehè oltre alle predette cefe egli etnfura anche gli 
Accademici per aver tralafeiato gradora , nome collettivo , dice egli, criti- 
ca le definizioni date alle voci menagione , rappreiaglia , e friere , * riprova 
il fent imeneo del Cavalier Leonardo Salviati fipra l'ufo dell C copulai e rut- 
to ciò peravvenrura non con rutta ragione , perchì quanto a gradora ef tendo 
quefta l antica terminazione del numero plurale del fuflantho grado , fe- 
condo il cefi urne dì tutti i Vocabolari , il J ingoiare grado fi dovea regiftrare, 
* non gradora dagli Accademici , altrimenti un facil modo avrebbe inventa- 
to ccftui di raddoppiare di mole i Vocabolari . In fatti elfi non fole così fece- 
ro , ma anche pofero un efempio delle Novell* Antiche di gradora ( comecché, 
il Benvoglientì mefiti di non averlo veduto ) nella ftefta guifa , che in ar- 
co ne pofero d' arcora , in borgo di borgora , in corpo di corpora , in for- 
no di iornora , in fuoco di fuocora , >n fedo di feftora , in tempo di tem- 
pora, e così in moltifìmi altri. Parimente fol tanto, che fi leggano , fi ve- 
drà efstr falfo , che menagione negli efempj del Maefiro Aldobrandino dagli 
Accademici addotti , come egli crede > fignifiehi gonorrea , ni il pafst dell a 
morte dell Imprendere Arrigo cavalo da quella Cronica Sanefe dà a crune 
certo rif contro di queflo fignificato', ti egualmente infujftftenti , e ftfifticht pa- 
re , che fieno le fut critiche fopra le definizioni di friere , e di rappreiaglia , 
lo che , per non efstr queflo luogo gran fatte a ciò opportuno , di buona vo- 
glia tralaf clamo di ef ammaro . Non minor dif approvazione menta a giudicio 
noftro un moderno Traduttore di alcune Greche Tragedie, il quale oltre alt 
avere non rade volte ufato ftrane , od inufitate maniere , e dal genio delta. 
Tefcana lingua alìeniffimt in quella Traduzione , fiimo un bel tratto i' ave- 
re inventata fenza veruna ntcrffìtà la nuova , e non più udita voce cun« 
qua per tradurre la Greca Tiri, qua fi thè non ave f se la Lingua nofira pa- 
role a quefta lornfpondmri , Nc di ciò contento [oftiene nelle fine note general- 
mente , ed approva tufo delle nuove parole utile Lingue vive persi fatta ma- 
niera , che vi farebbe da temere , che taluno non ben cauto ne potefst perav- 
xentura refi art fatf amenti ingannate , fi P oj. carità dell e ragioni da efs* ad-. 

v dotte. 
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Jone da retale terìcolofo inciampo per (t medefime nen ie guarentìffero . Ma 
gli amarr e, di quella noi,!, firn a favella Iranno la buona merci d Uà,» 
*, tre più Pure fonti, onde difetare le loro ftudiofc brame , per la qual cefa 
ei giova /perori > che iranno , antichi dar orecchie a eqnefii modem, re- 
gelatoti degli altrui linguaggi , efervar. I preceni da tane, noftrieccelen- 
tlffìmi maejlri in fatta b, fogna Infoiati, e le opere d, tante r^b, 1 , fiime ferie - 
tori collantemente , e con vie maggiore Uro giacere , ed utilità imitare . A 
quello noi ardentemente confortiamo chiunque ama la vera , e foia , « non 
mentita Tofcana eloquenza , « per qU.fto oltre a tante fceltiffime , ed ut, Iti- 
fine Tofta’ie opere , thè tutt' ora P" mezzo de nojln torchi procuriamo de 
dare alla hoc» , non traforiamo anche la continuazione della ncftra Raccol- 
ta dolio fri fé Fiorentino , * quefto quinto Volume della feconda Parto pub- 
blico facciamo d, pre. finte, in cui undici eccellenti Lezioni d, Fiorentini ferie- 
tori fi contengono , che tton meno di quelle de Volumi antecedenti confidiamo , 
che fiano per incontrare il gradimento degli amatori della Tofcana favella . 
tmtir ciocchi le due prime* fono dt MePer Benedetto Varchi , le quali efeeno 
Tla prima volta alla * pubblica luci, ./fendo fiate tralafciat. nella raccol- 
ta dell lezioni di quefto gran Letterato /lampara in Firenze per Filippo 
Giunti nel 1640. in quarto i noi f abbiano eftratte da un Codice della Li- 
ttoria del March, fé Ferdinando Barulommei al prefente Inviato del Sere- 
nijfim > Granduca nofiro Signore alla MaeftÀ dell Imgeradore Carlo VL il 
«ual Codice ì ferino di mano di Barto/ommeo Beaci fanno 1,". cheyale 
a dire poco tempo dopo, eh. dall'autore me defimo furono e ompoft. . &uefte Le- 
zioni fono anche m-nrovate nella Prefazione del f Ertolano famefo Dialogo 
del medepmo Varchi pur ora riftampato da no/lri torchi , nella qual Prefa- 
zione turò t opere d quefto celebre finitore fono accuratamente annoverate. 
La pnma di qnefte due Lezicni fu Urta dal Varchi nelT Accademia Faen- 
tina il dì 15. Aprile del l 54 j. » pofeia dal medefimo indirizzata a MeJJer 
Pier Francefco Riccio Maggiordomo del Duca Copino colia lettera , t le- 
gno . 
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Al molto Magnìfico, e Reverendo 

M. PIER FRANCESCO RICCIO 

Sho Oflen/andiflìme . 

Molto Magnìfico , e Reverendo Signor mio. 

' ' . • . t » 

N E’ V. S. fece perdita alcuna a non venire all’ Accademia il giorno , 
che io leflì, anzi non poteva fpendere quell'ora in niuna cofa, che 
non le fufle di viepiù frutto, e maggior piacere » ed a me non duole al» 
tro, fe non Faranno, che quella moftra d’ averne avuto, e pofciach’ el- 
la cosi pur vuole , io , che non defìdero cofa più , che di piacerle , e di* 
molfrarlemi, fe non grato, e cortefe , almeno Anelante , e ricordevole, 
le mando oggi in ifcritto tutto quello , che dirti Domenica colla voce , 
lenza fare altre feufe, che quelle, che io dilli a bocca, rimettendomi del 
tutto non tanto nel candido , e benigno giudizio di lei , quanto nell'amo* 
revoliflìma correlia , e cortefiflìma amorevolezza fua ver£o me . E qui, 
pregando Dio, che la confervi fana, e felice , farò fine per non tenerla 
a bada più lungamente , fappiendo quante fono le faccende , e quali , che 
la tengono occupati (lima Tempre nella bifogna, e fcrvigj dell' EcceUeiuif- 
fimo, ed Uluflriffimo Duca Principe, e Padrone nofiro. 

Di V. S. Reverenda 

Stentar» 

‘ • Benedetto Varchi. 

1* * » . * . ' 

Lm feconda fu Utf da Mrfftr Benedetto pur neV Accademia Fiorentina cin- 
que giorni doto la procedente , cioè il £t io. Aprili dii ditto anno IJ4J. t 
folla [tgutnu lettera fu dal mtdtftmo Varchi intitolata a MeJJor Pafquino 
Berlini Accademico Fiorentino , t Segretario di M»d. Maria Salvìati do Me- 
diti Madre dot Duca Coftmo . 

A M. PASQUINO BERTI N I 

Accademico Fiorentino , e Segretario della Illufìrifjtma 
Signora Maria Salviata.de’ Medici. 

I O non pollo non lodarvi grandemente meco medefimo, molto cariflìmo, 
e molto onorando MefTer Pafquino , reggendo , che voi ancoraché oc- 
cupatiflimo nelle tante , e tali faccende della Illuflriflìma Signora Maria 
Madre dell' Eccellentirtimo Duca Padrone noftro , non però avete mai nè 
il penderò levato, nè 1* amore dagli fludj voftri antichi, leggendo, fem» 
prechc ciò far portiate, ora quello autore, e quando quell’altro, e maf- 
fimamente di quegli, che in vulgar Fiorentino hanno ferino , e nella no- 
lira lingua materna non meno ornai grave, e ricca, che dolce, ed orna- 
ta. La quale colà ftccome è fegno manifellirtimo della voftra virtù, co- 
sì il giovare fempre a ciafcuno in tutto quello , che per voi fi può , c 
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Ctrtiflìmo argomento della bontà ; e di qui viene (fé i! ver non m’in- 
ganna) che Dio primieramente , il quale è giuftiflìmo riguardatore non 
meno delle menti, e penfieri noftri, che dell’opere , e pol'cia 1’ Ecce Ile n- 
tiflima Signora noftra v’hanno renduto , e rendono benignamente tuttavia 
quel premio , quale c così alla molta fede , e fatica vollra condegno , 
come alla gran bontà, e liberalità loro convenevole, e che io, ricordan- 
domi dell’ antichiflìma amidi, c fcambievole benivolenza no (fra , ho vo- 
luto mandare a voi ("dovendo ulcir fuori,) tutto quel poco , che Vener- 
dì padato fu detto da me privatamente nella noftra Accademia , e que- 
llo folo per moftrarvi in qualche parte (poiché altramente non pollo) 
qualche poco di gratitudine , che bene fo per altro quanto fia cofa e 
temeraria , e pericolofa il pubblicare in ifc ritto , ed a molti quello , che 
fu ragionato in privato , ed a pochi , e che non mancheranno di quelli , 
i quali diranno , che io o per poca prudenza , o per troppa ambizione 
voglia dar fuori per opera , e come cole compite eziandio quelle cian- 
ce , le quali nel vero lono cominciate a gran pena , e che quando bene 
fullero tornite mille volte , non farebbero però degno nè d' elTere (late 
fcritte da me , facendo profeflìone d» Filofofo , nè d’edere lette da al- 
tri, fe non da certi, che del Petrarca (blamente, e degli (ludj Tofcani, 
che elfi chiamano novelli, e gli hanno per niente , fi dilettano; non fap- 
piendo peravventura , che dalla prima di quefte due co fe mi feufa am* 
piamente Federe io coftretto a cosi fare dagli Astuti , ed ordinamenti no- 
dri , a' quali intendo di ubbidire (empremai , checché feguire me ne deb- 
ba > dell’altra (per dirne il vero liberamente) non mi curo io mol- 
to , si perchè giudico tutti gli (ludj di tutte le lingue ( (olo che (lana 
bene adoperati ) edere buoni , e che la Filofofia ferva a tutti , e sì per- 
chè non defidero , nè voglio , che alcuno mi abbia in cofa niuna per 
quello, ch’io non fono, e mi (limi da più, che non voglio, e che non 
mi tengo io medefimo. Voglio bene, e defidero, che ficcome l’indirizzare 
a voi quede colè qualunque fieno , è non picciolo argomento dell’af- 
fezione , ed amore , che io vi porco , così l'inviarvi ragionamenti tanto 
badi , e tanto imperiati fi a grandidìmo fegno di quello , che io penfo % 
che portiate a me voi , trattandovi così domedicamcntc , e con quella 
fidanza , e ficurtà , che tra gli amici veri , e perfètti non folamentc non 
fi difdice , ma fi richiede ; e di vero io lafciai di dire molte cofe , non 
tanto per la cortezza del tempo , quanto perchè giudicai , che quede 
poche deveffero Don pur badare, ma ancora edere di foverchio, percioc- 
ché a me non piacque mai troppo il modo di (porre di coloro , i quali 
lafciato il proprio uficio loro , e l’ intendimento principale dell'autore, 
che edi dichiarare vogliono , adducono lungamente lopra la interpre- 
tazione d’ una parola tola , o di poche tutto quello, che in fimile ma- 
teria è dato diffu/amente trattato da tutti gli (crittori in tutte le liti- 
gue , ancorché non faccia al propofito , nè al luogo bene fpedo , nè al 
tempo ; e' per queda cagione non arei fcritto ancora quel tanto , che fi 
toccò da me incidentemente (come fi dice) e quafi padando , delle tre 
regioni de(l’aria , e cosi del rito , le non che furono alcuni , i quali , 
come dovete avere intefo , vollero non fidamente riprendermi , il che è 
vizio comune , ma beffarmi ancora per avere io detto , che la regione 
del mezzo è (come fi vede ma ni fedamente per gli effètti, che in quella 
fljfcor.o) fredda, e non calda, e il rito è in noi non volontario , ma na- 
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furale i cofa della quale niuno fcrìttore , non che filofofo , o antico, dt 
quelli , che abbia veduti io , o moderno dubitò mai . E quello voglio , 
che mi balli aver detto in efcufazione non tanto di quella lettura che 
io vi dedico, quanto di tutte l’ altre mie per non avere lempre a repli- 
care le cole mcdelime. State lano, e amatemi come fate. 



L» tiri» Lezione e dì Lorenz» Cine omini , e /' abbiamo trarr » dalla rari/. 
fima edizione fatta di e/Ja nel I J 56. da Lorenzo Torrentino con quefta inri - 
toUzione : Lezione di Lorenzo Giacomini , nella quale con autorità 
di piu gravi fcrittori lì dimollra , la virtude , e non alcuno altro bine 
leparato da quella poter fare l’uomo felice . All’ Illullriffimo , ed Ec- 
cellentidimo Signore , il Signor Colìmo ce’ Medici Duca di Fiorenza e 
di Siena; in Fiorenza nella Stamperia Ducale 1 166. in quarto . Sembra 
thè il Giacomini compone// e ojue/la Lezione nella /uà giovanile erÀ , e che non 
Jole nell* Accademia U rectta/Je, ma arche alla fre/enza di Uonfig. Remar-- 
dmo Befano Nunzi, del Papa , di Monfig. Ardieghe/l, Ve/coxo di Foffombro- 
ne, deir Amba/ cadere del Duca di Ferrara, e d altri difiint, filmi perfonar- 
gi , come dalla figurate lettera dedicatoria pofia in fronte delta /addetta odi* 
mone fi pub comprendere , 
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\AlV lllufirifs. ed Eccellenti fs. Signore il Signor 

COSIMO MEDICI 

Duca di Fiorenza, e Siena. 

S Uole il ricco autunno degli ameni , e fertili giardini effere da ciafcu- 
no tenuto caro , e lodato , quando le utiliflìme piante di quelli , ri« 
piene non dico di frondi , ma ancora d’ abbondanurtìmi frutti recano in- 
fame ed utile , e diletto non piccolo al loro Signore . Ma con tutto que. 
fio non però punto minore fuole eflèrc il piacere } che porge la vaga , 
ed amena primavera de' piccioli , e teneri giardini novellamente (ancor- 
ché con pochilfimo frutto di quelli ) dagli accorti , e diligenti cultori 
coltivati, e cuftoditi , ed in quelli non meno volentieri fpalTarfi fogliono 
per loro diporto gli amorevoli Signori , fperando ovvero col tempo ve- 
derli non men belli , e fecondi , die gli amichi , i quali già per la vec- 
chiezza vanno mancando , ovvero col traporre le tenere piante di quelli 
potere in tal modo mantenere il più vecchio, e fupplire aH’mgiuria del- 
i* invidiofo tempo , dal quale facome ogni cofa è in quella vita prodot- 
to , cosi in breviffimo fpazio divorato , e tolto , e condotto al Aio fine . 
Non altrimenti ho fpcrato io dovere effer grato a V. E. Illuftrils. un 

t iicciol frutto prodotto pure al prefente da me picciola ancor», e novel- 
a pianta della noftra giovine Accademia , dove in fervigio di V. E. e 
per fapere a quella piti fedelmente fervire coll’ ajuto della virtù fi ac- 
coglie privatamente un più riffretto , cd accolto numero di fuoi fervi, i 
quali apparecchiati Tempre al far la fua voglia fi traportano dapoi da 
quella in altri luoghi alla maggiore età convenevoli , quanto portano le 
forze del loro ingegno. Il qual frutto raccomanderei io pure affai a quel- 
la , fe non me lo vietaffe il felice augurio , col quale egli venne in luce, 
appreffo il Reverendiflìmo Monfignor Abate Bernardino Brifegno degnif- 
fimo Nunzio di Sua Santità a V. F. IlJuftrifs. il quale col Reverendo 
Monfignore Ardinghelli Vefcovo di Fofforobrone , ed il Clariflìmo Amba- 
feiadore deirEccellentifTimo Duca di Ferrara inficine col Reverendo Mon- 
fignor Guido Guidi Vicario dell’ Arcivefcovo noftro , ed altri amiciflìmi 
di Sua Signoria, perciò alle lue Aanze invitati, così benigna, ed amore- 
vole udienza ne diede , che fendo io dipoi pregato la lafciaflì vedere, 
giudicai da quello felice principio , che V. E. lllufirifs. non meno vo- 
lentieri il favorirebbe , che fi faceflero quelli . Anzi quanto di grandezza 
tutti gli avanza (a’ quali pure obbligatilllmo mi conofco) tanto ne rice- 
verebbe colla folita benignità fua, colla quale altra volta lieta , e beni- 
gnamente mi aceolfe , e , qual amorevoliflìmo padre , allegrandoli della 
mia offerta picciola , ma piena di amore , mi efortò , e ne ammonì al 
feguire animofamente la incominciata imprefa di quefii ftudj . Pertanto 
quefio picciol parto del mio Audio , qualunque egli fi fi a ; offero umil- 
mente a V. E. lllufirifs. rendendo primieramente grazie alla bontà del 
grande Iddio, che tanto beneficio ne ha fatto non lolo del defiderio dèl- 
ia virtù, il quale nel mio petto è grandiflimo , ma deli’ averne oltre o- 
gni mio merito donato altresì così giufio , ed amorevol protettore . On- 
de 



de fuppli'co quell’ altiflìma Maeftà , che rai tenga in tal maniera nella 
f , cura ftrada delle virtù , che crefciuto in quelle poffa colla fcdel iervitù 
mia rendere a V. E. Illuftrifs. qualche parte ( che tutto giammai noti 
potrei) del grandilTimo merito fuo, la quale con caldo affetto prego Dio 
fia conlèrvata fempre nella quiete , e tranquillità del fuo felieiflimo fla- 
to. Di Fiorenza alli ij. di Giugno ij 66, 



Vmìhffìmo Servitore di f'. E. /, 

Lorenzo Giacomini* 

La quarta , la quinta , e la fé fi a fono parimente del mentovato eloquenti/- 
fimo dicitore Lorenzo Giacomini , e da effe nell' Accademia Fiorentina reci- 
tare . Nei f obliamo cavate da un MS. delia Libreria del feprannominato 
Mar chef e Barrolommei , ma f abbiamo anche diligentemente collazionate con 
due altri eftmplari ferini a penna , uno fcmminifiratoci dal Canonico Callo 
Dati , V altro dal Cavaliere Antonfrancefco Marmi i e cernecchi quefii due 
ultimi ffiero affai meno corretti di quello del Bartohmmet , tuttavia anche 
per mezzo di effi alcune cefo fi fono emendate , che erano errate nel primo , 
onde colf a juro di tutti e tre ci Infanghiamo di averle date alla luce nell a 
miglior forma corrette , che fi poffa desiderare , e che fiante la nobiltà del f 
argomento , e la vaghezza dello fitte , in cui fono derrate , non foco gradi- 
mento fieno generalmente per incontrare , La fetrima , V errava , la nona , 
e la decima fono di Benedetto Buommattei , e f abbiamo fedelmente copiate 
dagli originali dell’autore medefimo riti ovati da noi nel Codice!^, in foglio 
della Libreria Strozziana . La fublimità delf argomento , t la fama deir au- 
tore , il quale per adempire all' obbligo di fua profeffìone di Lettore di. Lingua 
Tofcann nello Studio Fiorentino preft a fpiegare la divina Commedia di Dan- 
te , renderanno fenza alcun fallo gradite al fommo quefie Lezioni a' nofiri 
amorevoli leggitori , a' quali premettiamo ne' foglienti Volumi della feconda 
Parte di quefta Raccolta la continuazione delle medefimo . L' undecima , ed 
ultima ì una lunga Detiene fopra le Zazzere dell' crudlrifiimo Carlo Dati 
da effo detta nell" Accademia Fiorentina nel Ccnfc/ato di Lorenzo Libri alla 
prefenza de! Sereniffìmo Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana , e da noi 
fatta traf crivere dalt or gin ale fi effo delf autore , di cui ci ha cortefementa 
fatta copia il Canonico Carlo Dati fuo nipote . 
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L E Z I O N E 

PRIMA 

DI M, BENEDETTO 

VARCHI: 

. Sopra il Sonetto del Tetrarca, 

La gola , il Tonno , e 1 * oziofc piume . 

Detta nell' Accademia Fiorentina il di 15. 
f aprile 1541. 

UELIO, che io, degniamo Con foto , nobili filmi Ac- 
cademici , e voi tutti benigniflìmi uditori , ho da Dio oc- 
timo , e grandiffimo defideraro lungo tempo , cioè di potei 
dopo molta noia , e travagli coti di niente, come di cor» 
po ritornare in quella bella , e dolci ti ma patria , dorè 
vivendomi Scuramente poteflt con animo quieto , e tran- 
quillo Seguitare quegli iludj, i quali dovettero , quando 
«he fia , ed utilità , e diletto infiememente arrecarne alla lingua, ed uo- 
mini noflri , veggio finalmente ( grazia prima , e mercè del grandi Al- 
mo , ed ottimo Dio , dal quale procedono tutti i beni , poi bontà , e 
clemenza del molto Illuftriffimo , ed Eccelfentiffimo Duca Signor noftro) 
aver confeguito . Laonde grande contento veramente , e non mediocre 
letizia mi lento nell'animo , e ne rendo umilmente all’ uno , ed all’al- 
tro con tutto il cuore grazie , fé non quali debbo , almeno quanto pof- 
fo . E' ben vero , che quello piacere , e dolcezza mia ( come Suole av- 
venire le più volte , che il mele mondano non fi gufti lènza qualche co- 
leo ) dilkroperano alquanto , c quali inamariscono due co Se principal- 
mente , l’uua il vedere di non potere dimoftrarmi grato in alcuna par- 
te a coloro , a cui Sentendomi grandifiìamente obbligato vorrei Soddis- 
far del tutto ; 1* altra «1 conofcere in quella parte me ttetto , e la de- 
bolezza delle mie forze , le quali non rifponderanno a gran pezza a 
quella oppiniooe , ed afpetrazione , che alcuni di voi ( per quanto mi è 
Irato referito , e Secondo che veggio per la moltitudine quali infinita de- 
gli ascoltanti ) hanno , ingannati forfè dal troppo amore , e giudican- 
do altrui da Se (ledi * conce puta di me . Ma voiefle Dio , che cosi mi 
folle agevole lo follarmi in molte altre colie , e trovare pietà non che 
èrdono , appo voi , benjgmsfimi , e dìferetìsfimi uditori , come in quo- 
ti non mi farà dutìcile .• perciocché non favellando di me, il quale ol- 
tra I’ eflere d’ aliai meno , che di mezzano ingegno , e di picciola , 
anzi menomisfima letteratura , non fono molto nè atto per natura , nè 
esercitato coll’ ufo a cotale ufficio , egli non è , che io creda , niuno , 
che tanto dell’ ingegno prefuma , e (fella dottrina lui , e cui paja tati- 
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te edere fperto , t fufficiente in cosi ^ticofo e perico lo fo eferciiio , fa 
quale , non dico confidane di riportarne onarÀ, foddisfacendo , ma che 
non temette , e fi fgomencade, penfandodi dover leggere pubblicamente, 
non pure in Firenze , dove e per 1' addietro iernpue hanno letto , ed 
oggidì leggono uomini in qualunque lingua , c facoltà ecce! lenti (Timi 9 
come fapetc c di grandini mo nome y ma in quefta felici /lima fiori» 

tiflìma Accademia falla prefenza di «i degni, e si Reverendi Prelati, nel 
cofpetto di cosi venerabili facerdoti , e religiofi , fra tanti , e tanto fé- 
lici ingegni in ogni maniera di -lettere , in ciascuna Torta di difcipli- 
ne , e brevemente in tutte P arti , e fetenze' * che a uomo libero fi con- 
vengono , confumatifiimi , ed in quella cattedra fiefia , nella quale Tali 
primieramente quel dottiflimo , e /aiuitfimo vecchio Me (Ter Francefco 
Verini mio maeftro , del quale mai non mi ricorderò fenza lagrime , 
confiderando al grandiflìmo danno e pubblico , e privato , che di lui fe- 
ce non fidamente quella fioriuflìma , e fcliciflìma Accademia, ma tut r a la 
citta nolira , per non dire tutta Italia , o piuttofto il Mondo tutto 
quanto , e nella quale dopo Mcfler Andrea Dazzi , cui quanto del lu- 
me corporale colle 1‘ avara , ed iniqua fortuna , tanto , e piti gli ren- 
dè il larghiflìmo , e giuditììmo Dio di quello dell’ intelletto , lederò 
cosi felicemente , e con si favorevole udienza i Gelli , gli Strozzi , i 
Garbi , i Giambullari , i Barrali , i Migliori , i Nafi , i Martelli, e 
tanti altri nobilitimi fpiriti , non meno ingegno!? , e leggiadri, che dot- 
ti , e facondi , i quali con non poca loda , c gloria di loro medefimi 
arrecarono altrui dilettazione , e utilità grandilfima . Onde io non podo 
non lodare fommidìmamente , c portare infino al Cielo si coloro , i qua- 
li /pirati da Dio ( che così fi dee credere ) non edendo baftevoli noi a 
penfare pure cofa alcuna per noi medefimi , non che a farne una si gran- 
de , diedero i primi cominciamenri a cosi bella imprefii , e così lodevo- 
le -, c si madimamentc la bontà , e la correda oel giufttflimo , e cle- 
mcntidìmo Principe, e Padrone nodro, la cui eccellenza, come ottima 
e liberaliflìma , I’ ha r.cn folamence retta , c mantenuta permettendo , c 
tollerando , ma eziandio crefciuta , ed innalzata aiutando , e favorendo, 
iiccome , oltr’a mille altri fegni apertiflimi , ne dimodrano cucco i 1 gior- 
no quegli , i quali più predo dandole per le virtù , e meriti loro , e 
più can edendnfe , più fanno la mente di lei , e meglio J'efequifcOno » 
i quali non per bi fogno , che edi n’ abbiano ( edendo dottidimi ) nè 
per andare a diportopadando il tempo < edendo occupa cèffi mi ) ma per 
propria , e naturale bontà , e benignità loro , i per dare norma , e te- 
goli agli altri , col Tuo efempio 1’ aggradifeono , e frequentano , come 
vedete, conofeendo elfi , oltra l'onore , ed il giovamento maraviglio- 
fò , che da quello utilrffimo , ed onoratiffimo efercizioe pubblicamente, 
e privatamente può rifultare , quella non avere a edere r ultima tra le 
molti/fìme , e, quali divine lode dell invitto , c ftmpce feliciffimo Signor 
nodro. Perchè io, virtuofilfimi Accademici , ancorché minimo di si bel 
gregge, non (blamente vi ammonito , e vi conforto per 1' amore ed affe- 
zione , che io porto untverfalmcntr a ratti , e particolarmente a ciafcuno , 
ma vi prego ancora , e vi (congiuro quanto fi» , e podo il più , che non 
vogliate in cosi onefto, e giovevole Audio , in canto orrevole , e defiderata 
comodità, in occafione si grande, e si opportuna mancare a voi medefimi 
per qualfivoglia cagione , anzi ofl'crvando , come fi vede, le leggi c gli 
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flatuti fatei , ed ordinati da voi fieffi , ed operando tutti , ciafcunoquan. 
to può c fa , facciate in guifa , oltre il loddisfnre a corte/i inviti « ed a* 
morevoli conforti di quegli , i quali ne poffon^comandare , che la cosi 
bella ed ornata , come dolce, e vaga , ed ornar ricca , ed abbondevole 
favella noftra Fiorentina non fia meno intela , c meno pregia» in Fi- 
renze da- fuoi propri , che nelle città iorcrtiere , e lontamflime du- 
ci, Urani ; la qual cofa , Accademici Fiorentini , che non faprei con 
piu degno nome chiamarvi, agevoli flitnatpente vi verrà fatta , fe dietro 1 
orma di colui , che voi medcfimi , modi non meno dall opera lua , che 
dal nome , v’ eleggefte fpontaneamente per guida , anderete camminando 
in quello viaggio lènza volere 1 ftudioCimcme fmarrirvi , o ufene di fira- 
dar e fe ( per dirlo chiaramente ) di comune confenfo , e con fratellcvo- 
le concordia , mediante la quale le cofe piccole : diventano grand, «ime , e 
le grandi fi confervano in illato, ubbidirete a, fedeliffimi configli, e prò- 
deiftiflimi ammaeftramenti del Magnifico Confolo noftro < »* ‘ho 

fatto e farò io lempre j il quale avvegnaché lentifle le mie fpalle debo- 
lifl-mè a portar si gran pefo , tuttavia v entra, fotte , e lo riceve. , fe 
non arditamente, circo volentieri , non già nella poca dottrina mia, ma 
nella molta umanità vofira confidandomi , r quali non effendo meno cor- 
teli che giudizio/;, nè meno buoni , che dotti, mi vorrete piuttollo feu- 
f.ire\ che accufare, infegnare , che riprendere, ond’ io , che altro diletto 
non trovo, che d’imparare, n’arò cd a tutti infieme , td a ciafcuno di- 
persè obbligazione fempiterna . Confortavami ancora , e non poco , che 
non devendo alcuno, fe non di quelle cofe riportare biafimo , nelle qua- 
li eoli ha colpa, io febbene non fo, non e, che non abbia molti anni in 
molti ftudj, con molti difagj, e pericoli faticato per fapere. Ma per non 
cfferc più lungo in quello proemio, quali fuora della propolta materia , 
e per non ifpendere male il tempo buono , e la pazienza voftra , verrò 
finalmente, cominciando, come da un altro principio, a /gravarmi di quel- 
la (orna, che sì preme, chiamato prima , ed adorato umilifllmamente il 
Santiflimo nome di colui, il quale èlolo facitore, e dilpomtore, econfer- 

vadore di tutte le cole. ... , , , ... _ 

Qucfto nobiliflimo, e perfettiflimo animale , il quale prodotto da Dio a 
fembtanza, ed immagine fua uomo li chiama, e. Magnifico Confolo , vir- 
inoli Accademici , e voi altri cortei! uditori , comporto, nc come tutte 1 
altre cofe terrene, di materia, e di lorma ; la fua forma cagione di tutti 
i voftri beni è ( come fa calamo ) l’anima i la materia , cagione di tutti i 
mali è il corpo. L'anima è immortale, ed ha in noi ragione di Signo- 
re il’ corpo è caduco, e tiene luogo di fervo. Mediante 1 anima noi co- 
munichiamo con gli Angeli , e liamo poco minori di loro . Mediante il 
corpo convenghiamo colle fiere , e fiamo pochiffimo , o piuttofto niente 
da loro differenti i e perchè 1* uomo non è ne 1 anima fola, ne i! corpo 
folo, ma tutto il comporto , cioè quello , che rifilila dell anima , e de 
corpo infieme, fi vede mantfeftiflimamente , che noi non fiamo inè raz o- 
naliaffatto come gli Angioli, nè del tutto irrazionali , come le bell ie, 
ma una natura mezza, che partecipa d’amendue gli eftremi » ” oc ‘Ju n n °i 
è nè femplicetnentc immorale , nè fcmpbceraente morta!* ;, naa poto ne» 
mezzo tale cofe incorruttibili, e celerti , e quelle , che ,f°- . * 

«mondane , e partecipa dell’ una naturale dell altra, divi , * 

Ora non ertèndo noi , come s’ è detto , nè puramente eterni , nè p - 
• A. t lc 
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tc temporali , ma parte temporali , e parte eterni , a noi fta , ed è in ar- 
bitrto , e poter noftro , nobilisfimi uditori , di accollarci a qua! più vo- 
Iemo degli duoi eft remi , e così o di farci dietro alla ragione al tutto 
immortali , e quali Dii , o feguendo il fenfo , e da quello , quali da nuo- 
va Circe trasformati, divenir bruti, e quella oppinione ( oltra la gravi!"* 
lima autorità’ de’ Teologi , e Filofofi antichi , ed oltra il fantillìmo tedi- , 
monio del non meno Poeta , che Profeta David , quando ditte ; tu la dà- 
minutili non motte dogli Angioli ) lì può ancora con ragioni naturali prò* 
vare agevolisfimamente; perciocché avendo ciafcuno di noi tre anime , o 
per meglio dire un' anima con tre pani , o potenze , o virtù , o facol- 
tà , che chiamar le debbiamo , intellettiva , fenfitiva , e vegetativa , fe 
noi con fide riamo I' operazioni elTenziali della parte , o virtù intellettiva , 
mediante le quali gli uomini s’ apprettano agli Angeli , le quali lono 
raaflìmamente 1’ intendere , ed il volere , noi conolceremo , che non a- 
vendo etta bifogno d’ alcuno ttrumento corporale , elleno fono immate- 
riali , e feparabili , onde Seguita necetta riamente , che 1’ uomo ila im- 
mortale , ed eterno .• ma le noi conlìdereremo e la lènfitiva , la quale 
noi a verno comune con gli altri animali , o la vegetativa , che ne ufo- 
migliami alle piante , nè potendo quelle potenze esercitare 1 'operazioni 
loro lenza corpo , vedremo apertamente , che elle fono infeparabiii , e 
materiali, e confeguentemente l’uomo ettcre di necesfità mortale, ccadu* 
co. Onde tutti quegli ( i quali però d’ ogni tempo furono pochisfimt , con- 
ciosfiachè tutte le cole predare lono rare } che difprtgiata 1’ anima vege- 
tativa, il cui uffizio è nutrire, crefcere , e generare, e Soggiogata la fen- 
fitiva, la quale è propria degli animali , Seguitarono la razionale fotamen* 
te , furono Sempre , ed in ogni luogo riputati beatisfimi , ed annoverati 
mentis firn amento fra gli Dii ; e quegli all’ incontro , i quali abbandonata 
del tutto la ragione fi fecero minittri , e fervi , o piuttofto {chiavi de’fen- 
fi, non fero altro , che trasformarli d* uomini razionali ( potendo diven- 
tare Dii ) in animali bruti ; e quello peravventura voleva Pittagora li- 
gnificare, quando diceva, che 1’ anime umane trapattavano ora in una fie- 
ra , e quando in quell’ altra . Quegli poi , che vivendoli mezzanamente 
nella vita civile fecondo le virtù morali, nè fi dettero in tutto all’ intel- 
letto , come i contemplativi , nè fi lasciarono trasportare affatto dallo ap- 
petito , come i bctliali , lì rimafono nel mezzo degli uni , e degli altri , e 
come erano, cosi uomini furono chiamati. Le quali cole eficndo tutte ve- 
risiime , potrebbe ragionevolmente dubitare alcuno, onde fia , che la mag- 
gior pane degli uomini contra quel , che li doverebb* , e che ne detta la 
natura medesima , vogliano piuttofto Seguitando i Senfi , ed i vi zj ab- 
ballarti dal grado dell’ uomo , c diventare miferi , ed infelici , come le 
fiere , che innalzandoli dietro la ragione, e la virtù divenire beatisfimi, 
e Poco meno , che Dii . Alla quale dubitazione risponde non meno filo- 
foicamcnre , che crillianamente , e da Teologo il noflro dottisfimo , e 
leggiadrissimo Poeta Metter Franceico Petrarca in quello Sonetto mora- 
lisfiroo , il quale io , Seguitando il lodevole ordine di quella onorati!» 
fima Accademia, per obbedire te ( come ciafeun deve )• meriti s/Imo Con* 
fitto noftro , e confortare voi , ornatislimi Accademici , per la bocca di 
un tanto Poeta , e Eilofofo noftro Fiorentino , ho feelto , e prefo a do* 
ver leggere q Ubilo giorno prefente , fcccndochè da Dio , e dalle mi* 
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poche , e deboli forze mi farà,. conceduto , non dubitando, che quelli fto- 
diofillìmi , e nobiliflìmi uditori abbiano piuttofto a eleggere la vita degli 
Dii colla virtù , che quella delle beftie con i viz j , Il Sonetto è quello 9J 
il quale, tnentrechè io leggo, e dichiaro, pregovi ad alcol tarmi benignai 
mente, come folete . „ , , • * . -ji -.jt i 

la gola , il fanno , « f oxjojt piume £ . ; . (I j 

tìnti no de l Monda ogni virtù sbandita , ■ , ' a 

O ni è dui corfo fno tjunfi f murrine 
, No/ira natur » vinta dal coftume i f t 

£d ì sì [pento ogni benigno ìumo 

Del Ciel , per tosi s’informa umana vane, - . 

Che per cofa mirabile s' addita , 

Chi vuoi far £ Zliccna nafeer fiumi. v , - -,J .1 

" Qual vaghezza di lauro 1 qual di mirto ? f : 

fovera , e nuda vai Tilofofia , r , ,1 

Dire la turba al vii guadagno intifa, ... •„ , j • 1 

Pochi compagni avrai per f alcra via , . -, , 

■f**ro ri fi* , jr<»ri/< [petto , . , , f 

Wpi» /o^r A» magnanima tua Jmprefa , 

j ' . . ,V> on 1 t . J.. •» ' ■ - 

L intendimento del Poeta nel.prefente Sonetto j il quale pare a me, cho: 
Ita e quanto alle parole , e quanto alla Temenza in iftile mezzano , ma 
alto, e grave , è di voler confortare a non abbandonare gli ftudj delle» 
lettere , e maffimamente della Poefìa , MelTer Giovanni boccaccio , che . 
così mi giova di credere , piuttofto, che il Come Orfo, o altro degli a- 
mici fuoi , per edere flati non Fiorentini folamente ambodue , ma molto 4 
ancora famigliar! , ed intrinfechi , come dimoftrano alcune lettere latine 
mandate l’uno all’ altro dòmefticamecte , piene di fcambicvole benivolen- 
za , ed amore » ed a ciò fare ufa un colore „ ed artificio rettorie© mara- 
vigliolo, dicendo, che quanto le virtù fono più /cacciata , e di /pregiate 
dagli uomini viziofi , ed avari , tanto più debbono eftere feguitate , e gra- 
dite dagli /piriti generofi , e magnanimi, per le ragioni, che nella fpoft-'< 
zione fi vedranno. Noi divideremo in parti quello Sonetto, per andare e- 
faminando la Tua conftruzione , ed ordine delle parole infino agli ultimi 
ver fi ; onde egli incominciò quali a u/o di iatira in quello modo : 

La gela, il f inno , 0 Pozùfi piume ^ . ! , ( ,, ouk> J. 

Hanno del Mondo ogni virtù sbandita,., ... , 1 V 

Orni’ ì dal corfo fuo juafi [munita. , u . , t „. v -j» , 

Ne/l r a natura , vinta dal coHumt . . ^ ,■ ' ■» , h 

Per maggiore intelligenza , e più chiara notizia di quello primo quader- 
nario è da faperc, che concioftiaehc Dio, e la natura non facciano mai 
cofa indarno , tutte le cole generate fono generate a qualche fine, e che 
effendo l'uomo la più nobile creatura., e la più perfetta, che fi ritrosi 
dalla luna in giù, il fuo fine è più nobile, e più perfetto di tutti gli > 
altri 5 c perchè la perfezione, o il fine , o il bene ( che tutti quelli tre 
nomi fignlficano il mtdefimo appreflb i Filofofi ) .di ciafcuna cofa è la lua 
propria operazione, l’operazione propria dell’uomo viene ad e/ 7 ere il be- 
ne , c fine , e perfezione Aia , e di qui fi vede apertamente , che il fiite 
dell’ uomo non è il vivere fidamente , conciofliacbè quello è proprio del- 
le piante » non è anco il fentire folo , efiendo quello comune con tutti 
Par. II. Voi. V. A } quap- 
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quanti gli altri animali ; quale diremo dunque, che ila il proprio fine de- 
gli uomini? diremo ( come s’è veduto nel Proemio ) che l’uomo fi può 
confiderare in tre modi j come tutto fenfo , ed allora il fuo fine non è 
differente da quello delle beflie t come tutto ragione , ed allora effendo 
foinigliante agli Dii, il fine, ed operazione fua è l' intendere, e il" con- 
templare tutte le co fé , e maflìmamenre le foftanze attratte , e Separate 
dalla materia , che dai Filofofi Intelligenze, e da’ Teologi fi chiamano 
Angioli ; come mezzo tra fenfo , e ragione , ed allora 1 ’ operazione , ed 
il fine fuo è , domati gli affetti , efcrcitare nella vira civile le virtù 
morali . t come quello fine attivo , il quale c lodevole, ma non già o- 
norabile, s’ acqui ila mediante la conluetudine , e l’abito, così il contem- 
plativo, il quale è onorevoliffimo, e non laudabile , 'Rapprende median- 
te le dottrine , e faenze liberali, le quali perciocché non fi poffono ap- 
prendere lenza tempo, e fenza fatica, pochi fono quelli, i quali vi fi dia- 
no , e pochiffìmi coloro , che dativifi perfeverino in ette , non fappiendo 
i miferi , che febbene le radici fono un poco amare da prima, i frutti poi 
riefeono doJciffìmi tutti; e pure baffaffe ad alcuni non amare nè le lette- 
re , né le virtù , conciottìacofachè molti non folamenre non le amano , c 
non le féguitano, ma tirati dalla gola, e dal formo, e dalle piume ozio- 
fé , l’hanno in odio, e perfeguitano, onde bene difTc,,e veramente il Pe- 
trarca , dirizzando iP'favcllare fuo al Boccaccio , o chiunque altro fi fuf- 
fe: o /pinti) gentili , o animo nobile , e gencrofo , e così chiamandolo , 
oltra il lodarlo, e quali moftrargli qual fia l’ufficio Aio, s’ acqui fta gra- 
zia , e benivolenza da lui ; In gola , cioè il fovcrchio mangiare , e be- 
re, ed il /enne , non neceffario s’inrende , c fuori di tempo , / /* pinne 
evefe , cioè la pigrizia , e 1* ozio, e per conleguente la lufTuria , hanno 
sbandita , dato bando, e fcacciato, ogni virtù , tutte le virtù cosi intel- 
lettive , come morali , del Mondo , da qualunque città , e paefe f non fe 
ne ritrovando alcuna in luogo veruno t onde, per la qual cofa ; nofira na- 
tura , la natura umana, cioè razionale, la quale è propria degli uomini; 
vinta, abbattuta, e fuperata; dalrefiume, d.tll’antica, e ptflìnru ufanza ; 
ì quafi fi narrha , ditti fmnrrìta per trattazione da’ viandanti, avendo det- 
to cerfe , cioè viaggio, e cammino; ditte ijuafi , o per temperare la meta- 
fora, come nella Canzone: ( i ) 5 » è debile il file : 

Quante montagne , ed acque 
Quante mar , quanti fiumi 
M a/condon quei bei Itemi, 

Che qua fi un bel fe-en» a metxo il die 
F er le tenebre mie . 

Ed altrove ditte ? ( s ) 

Quafi /pt lenta di ladren fon fatti ; 
ovvero per dimoftrare con quello avverbio quafi , che febbene era finir* 
rirt in gran parte , non era però perduta del tutto, come ditte ancoptr 
quella medefìma cagione nel Sonetto , che comincia: i fentia dentro ilur 
X* venir mene, ( 3 ) 

£ mifi! per la via quafi fmarrita . 

Ora 

— 4 1. : ii 

( I ) Petr Cantc.. I J, 

( » ) Perr. Cane. It, 4. 

( S ) p,tr ‘ Sen. 39. 



di ,-.YZ i,V dStntVV 

1 -Vi) wv* ; v«o 




Digitized 



\ 



s P a. I M A. X 7 

Ora detto l’ordine delle parole ritorneremo un poco da capo a confìdera- 
re meglio , e più diffufamcnte i Pentimenti d’ alcuna di loro . La gola . 
Qui è da fapere , che a tutte le co fé mortali animate è necelTario per 
confcrvazione dell’ edere loro il mangiare , ed il bere , e quello perchè 
eflendo compofte dei quattro elementi , o piuttodo delle virtù e quali» 
tà loro, caldo, lécco , freddo , ed umido , il caldo va continuamente 
conlumando e le parti fccchc*, onde nafce la lame , e 1’ umido , onde 
nalce la fete . Quelli dunque , che per riftorare quelle parti perdute , c 
mantenere la vita loro , mangiano , e beono quanto , e quando , e do- 
ve , e come fi deve, ancorché con piacere , non peccano , eflendo cola 
e naturale , e ncceflaria » ma quegli , che ciò fanno , o più , che non 
fi deve , o fuori di tempo , e di luogo , o altramente che non lì con» 
vi.ne , col volere o troppo fquilite vivande , o troppo bene acconce , e 
Condite , peccano graviflimamente , e lì chiamano golofi , i quali fono 
puniti dal noflro non meno Teologo, e Filofofo , che Poeta , ed Orato- 
re Dante Alighieri nel terzo cerchio dell’Inferno, in quel modo, che al» 
la loro ingordigia lì conviene , e quello non tanto pcrefler vizio, il qua» 
le tuttavia è bruttiflìmo , e proprio da bellie , come dice Annotile nel 
terzo libro dell' Etica, quanto peri danni, che di quello feguitano gran» 
diflimi ed alla mente , ed al corpo , come li vede negli ebbri , ed in tan» 
te infirmiti , che nafeono da quello vizio folo tutto il 'giorno i onde 
non meno prudentemente , che lantamente n'avverti il dottiamo San Gi- 
rolamo quando dille : ninna cofa ì , chi pii aggravi , t [immerga 1' ani- 
mo , che la pienexxa del -ventre : e non pure gli Scrittori iacri , e Cri- 
lliani n’ ammonifeono , che fliamo fobrj contro la gola, e vcgliamocon- 
tro al Tonno , ma i Gemili ancora , c profani ; e però dille Stazio tanto 
lodato dal nollro Dante : ( i ) 

Ah miferi , quos ruffe juvat , quid Phafidis alee 
Diflit ah hjherna Rhodopes gru* ; quii magis anfer 
Exta ferat \ cur Thùfcut aper genertfier Umbro \ 

Lubrica qua ree uhm t conchilia molliut alga, 

E Lucano di fle*. ( » ) ; 

j O prodiga rerum J . . . i* 

Lux urite , nunquam parvo con: onta parata , ( , i ■ . ■ 

Et qutfitorum terra , pelagoque eiborum , 

Ambine/ a fames , (y lauta gloria mtnft, . ' -i ,» 

• ii • av 

E'I fonno t non naturale, ed ordinato, il quale è anch’effo neccffario al- 
la confcrvazione. dell’ individuo , ma accidentale, e difordtnato. Il fonno 
non è altro, che la cella z ione , per dir così, ed il ripofo de’ fenfi eflerio- 
ci, cagionato da’ vapori-, ed* dilazioni , ovvero fummolìwi , che levan- 
doli dal cibo, che bolle nello llomaco , falgono al cervello, e l’ impedi- 
rono, c vincono, e perchè la parte dinaozt c più umida, che 1’ altra , 
però apparifee più nella iella, e negli occhi , che altrove.» Dice il Filo- 
fofo nel quinto libro della generazione degli animali.:v che il fonno è 
un confine, ed un termine, tra. il vivere, ed il non vivere, perchè dique- 

A 4 • gl* » 
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pii, che dormono, non fi può dire veramente, nc che fieno, nc che non 
fieno, onde ben dille il noltro Poeta: ( i ) 
jl fanno ì veramente , qual uom dice , 
fatiate /iella mette i 

Tolto forfè dall' ingegnofiflìmo Poeta Ovidio, quardo dille : ( i ) 

Srulte , e uni ejl famnut , gelida nifi tntrrit imago } 

Lcnga quiefeendi tempora fata drbunt . 

O piuttofto da Vergiho, padre, e matftro ni tutti i Poeti Latini, quan* 
do dille nel lèfto della fua divina Eneida: ( 3 ) 

Tarn cenf anguìneut Uri f'p* . 

Di/Te anco r a Ari Urtile il gran Filofofo nell’ ultimo capitolo del primo 
libro dell' Etica , che mediante il lonno gli uomini rei , ed infelici , per 
mezzo il tempo della lor vita non erano differenti dagli uomini buoni , 
e felici , le già non fognaffero, perchè allora 1 /ogni de’ felici , e buo- 
ni farebbono migliori di quegli de' malvagi , ed “infelici 1 e cosi infin 
qui ha porti , e riprefi tre vizj , mangiare , bere , e dormire ioverehia- 
mente, i quali però, non paflando il debito Pegno, fono naturali , con- 
ciortiache iena' efli non può vivere l'animale, e quefto vollero lignificare, 
fecondo alcuni , i Poeti antichi , e Dante medefìmo perle tre bocche di Cer- 
bero, coni' altra volta lì dirà, où<fe fiume t intuiti (piegano per ozio, e 
per ripofo femplicemente ; a me pare , che ponendo la cagione per 1’ ef- 
fetto , voglia intendere della lufTima , la quale Arguirà , come quali dal 
corpo l’ombra, da’ tre vizj fopraddetti , e però diceva la Scrittura: (4) 
No/ite inebriar 1 vino, in quo e fi lattaria . Ed il morahflìmo Terenzio per 
avvertirne da quello medefimo diceva : ( 5 ) 

S'tte Cererò , (J ' Bare ho friger Venus 1 
ed a quefto feniimento pare , che s accordi il Tocta Hello nel Trionfo d’ 
Amore , dicendo ,• ( 6 ) 

Zi nacque d’ ozio, e dt i aforvi a umana. _ 

Ea Ovidio medefimamente nel libro del rimedio d’ amore , infegnandone 
liberarli da lui diffe*, 

Ori a fi re / /ài , foriero Cuf-imi s arcui ; ( 7 ) 

E che l’ozio, oltra molti altri graviftìmi danni, generi amore , c hfei- 
via , dimoftra Catullo nobiliflimo Poeta in quella lua leggiadriflìma Ode,' 
che comincia: ( 8 ) 

ll/e mi far efit Dee vide tur ; 

quando nel fine dice.* . k 

Octum , C arali e , tilt mole fi um efi : 

Odo multai , n imiumque gè fili : 

Ocium & regei frìmum , ér beata t Perdtdit urbee . 

£ chi 



( 1 y ferrar. Setter. 1 90. 

{ i ) O vidi Amor, Kb. x. eleg. 9. 

( 3 ) Virg. Eneid. Kb. 0 . Vtrf. 188. 

( 4 ) S. Paolo nell' epifi. agli Efeij taf. %. vorf. il. 
( J ) Terent. noli Eunuco atto 4. feen.y 
( 6 y Porr. Trionfi. Amo. caf. 1. 

( 7 ) Ovid. del rimtd’o i' Amore vtrf. 

( 8 ) Cntull. Q//i 5». . 
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E chi non fa, che Pozio è all’ animo noftro non altramente , chela rug- 
gine al ferro, ed il mufchio a’ farti f E cosi quello farà il quarto vizio 
pur naturale, anzi naturalismo , perciocché , come dille il raaeftro di 
coloro che fanno, la più naturai cofa , che lì polfa fare , è generare 
cofa lìmigliante a fe. E ben vero, che il troppo ufo ( come nell’ altre 
cole) diventa vizio , ed impedito non meno che gli altri tre, gli Audio!? , 
come mollra dottiflìmamente il dottilfimo Teologo , e Filofofo Melfer 
Marfilio Ficino nollro nel principio della Vita lana , e però i Poeti , 
per ammaelìramento di chi gli legge, pongono fpelTe volte quelli vizj 
róderne , come Quegli che nalcono 1 uno dall'altro , onde Orazio Poeta 
non meno morale, che leggiadro dille: ( t) 

Muli a tulit , feritane putr , fudavit QP alfit , 

Abftinuit Vtnert , Or vmo. 

E Vergilio, o chiunque folle l'autore di quel moraliflimo epigramma , 
n‘ avverti- prudentemente dicendo: 

Nrr Ventri s , nec tu vini e apiari! amore , 

Tino nam jue moio vina , Vetjufque noetnt. 

Ed il Petrarca medeli.no dille nella lua opera , e Poefia latina ,' quali 
traducendo il principio di quello Sonetto: (*) 

Venrnt autor , fiudiumque gula , ftmnnfqut , quitfqut , 

Effe folte poetar , / arra quam tura petfit. 

Ogni virtù. Le virtù fono di due maniere , alcune, che fi chiamano 
intellettive, e quelle fono nobiliflime , e fono come in fubietto nella par- 
te dell'anima nodra , la quale è razionale per eflerza ,• alcune mora- 
li , e quelle fono in quella parte dell’ anima , la quale è raziona- 
le per fe, e per fua elfenza, ma irrazionale per partecipazione, ubbiden- 
do a quelli , come altra volta lì dirà , perché la brevità del tempo non 
permette, che io mi didenda lungamente, come larebbe di medierò. Le 
virtù intellettive s’acquillano con idudio, e dottrina ; le morali colla 
pratica , e con Intrudine , onde ancora tralfero il nome nella lingua Gre- 
ca. Dal corjt- fuo j alcuni vogliono, che il Poeta chiamaflè la natura 
quali Imarrita dal corlò lùo, perchè ella ordinariamente (come dicono 
i Filo fofi ) lì contenta di poche cole, e agevoli a trovarli, ma l’ufono- 
dro poi , e la ingorda brama de’ gololi 1 ha guadata , e corrotta , cer- 
cando per tutta la terra , e per mare cibi fquiliciiiìmi , e fuperdui , lèn- 
za penfare ad altro mai, come dille Giovenale. ( j) 

Zt quibut in foto viventi caufn palato efi , ec. 

Intere a gufi us e/ementa per omnia quarnnt. ■ ■ ■ 

anzi come dille il medefimo: « 

Humquam animo pnttit obft antibus i ìnttriut fi 
Attendai , magi t illa invanì qut piatir emunrur. 

Ma a me pare , che! egli la chiami fmarrita , perchè devemto gli uo- 
mini come ra»ionafl ( vivere fecondo la ragione, e le virtù; noi per lo 
contrario tratti dell’ufo, e dall’ edere cosi allevati , viviamo fecondo il 
fenfo, e le paflioni , venti oontrarj alla vita ferena , Htfira natura . 
<■'* -i : , Chia- 

, l ’ . 

■■ ■ I I ■■■■■ — — W . «IH I» - 

( i) Orai, nell’ arte f telila vtrf. q\q. i • 

( l ) Penar, nebr. Bpifi. Itb. z. e pi fi. ila ' •' • * ) 

( 3 ) Giovenale Sut. ii, •"«.vi; 
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Chiama in quedo luogo? natura un certo indjntO, « inclinar ione natura- 
le , ch« baiano tutu gli uomini alla vieti) , ed ai bette .operare , perchè 
fe fi pigliato propriamente, farebbe imponìbile , cheli mutato , o rinao- 
veto giammai per qualunque accidente, e da quantunque lungo of©< fic- 
corae un falla ( dice il Filofofo ) non s’ avvezzerebbe mai a ialite all' io 
fu , lehfcne W fi getta (le mille volte ogn'ora, per e fiere grave di lua na- 
tura; c il fuoco all’ incontro, per edere di ftu ottura leggieri, non Untar 
ricrebbe .ma verfo ; 1 centro, fe non per violenza , come fi vede nelle feer- 
ie j eri in quello modo fi debbe incendere , s‘ io non m’ inganno, quel ver- 
fo dfl nofiro Poeta nella tornata della Canzona ; o afptitata m citi bea- 
ta, t Mia, quando dice: (t) - oijiojam)! s«*i . :i .• ; , a 

Nè natura può fiat ftPt.a il "fiume \ •.? 

Vinta dal co fiume . Quanto pofià l’ufo, e vezzo in tutte le cofe , penfo, 
che fia più noto , che medierò faccia , che lene favelli, maflimaroeoxe di- 
cendo il proverbio volgare, che l’ufo vince , e converte la natura, non 
lontano da quello , che diceva Ernia Poeta. /Greco allegato da Aridotilc 
nel fettimo dell’ Etica; ed Ovidio difie : fa X 

Fac tibi ctnfutfcmt , nil ctnfnttudtnt master . 

Kon voglio già lafciare indietro , che per quelle parole fi vede , che il 
Petrarca , che ordinariamente fuole edere Platonico feguita in quedo 1 * 
opinione d’ Aridotilc, il quale non vuole, che le virtù fieno in noi da na- 
tura, come dicevano Socrate, e Platone, nè anche contra , ovvero fuori 
di natura, ma che noi naJciamo atti a riceverle, e le riceviamo median- 
te T u o, ed opera nodra , perciocché diventiamo, virtuofi coll’ operare 
virtuofamente , e viziofi operando viziofamente , e vivendo co’ malvagi ; 
e pero primamente confortava il. divino Platone , che i giovani li do- 
vefiero avvezzare bene, e cortumatamente nel principio, cosi da’ padri , 
come da’ maedri loro , perciocché » latro 1’ abito ne* vizj , c malage- 
voli (limo , fe non impedibile , rimoverfene ; e quedo dicono,; che 
volle lignificare il Profeta, in quelle parole : Et i» cathedra pefitJentia 
non fediti, nel 5*lmo ., { g ). che comincia : Statai vir , ea (guanto al- 
la figpificnzione delle parale quedo nome tela lignifica, propriamente in 
latino , ed in Tofoano. , come, fcrive Galeno nel quarto, capitolo del 
quinto libro de* luoghi affati , che noi pera v ventura potremo chiama- 
re infermi , o che patifcpno. , quella via, per La quale entrano , c s’ 
ingoiano i cibi , e brevemente tutta quella , parte , la quale è tra le 
fauci , e la bocca del ventricolo , che gli antichi, chiamarono efqfago, e 
fiomaco , benché i Tofcani , feguitando i Latini , pigliano lo fiomaco in 
vece del ventricolo, e ricetto di cibi. Hanno t bandita poteva anco dire, 
quanto alla gramattea , hanno sbandito nel genere del mafehio , come 
olirà l’ufo del .favellare, noftro , e 1 * autorità degli fenttori Tofcani , ne 
’nfegna dotti Almamente , come fompre fuole , il. Reverendiftmo Cardi- 
nal Bembo nelle fue gravi , e veramente divine Prole ; ed ha quedo 
verbo ehaptdìet , prefo per. traslazione da’ Magi Arati , grand iffima forza , 
e vemenza in qpefio luogo , perciocché ooq fi sbandeggiano fe non i rei , 
e malvagi uomini per alcun grave , ed importante delitto . Smar- 
rita ; 

■J” T-JWU I WL-M I UaM h wi .h i » ■■" ■ v» 1 ' 1 , - II» nm-H. LJ JJ HUI I I W 

( i ) Etirar, Cane., 5. fiant, 8. % . 

( » ) Ot iti. dell' arte d’ amare hi. a. «ir/, 5. 

( 3 ) Salmo 1, ver/. 1. ' ; v . 
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r*#} quefto verbo /martiri oel lènti mento , thè lo? porte qrti il fétrar- 
c», ed altrove nella; Canzone olcura : Mai non va’ più cantar certe' ftfatH (1 >‘ 

. Chi f mar ita M* la fbaia y rimi ìndktrt ; ■ 
e come T usò Dante ne! principio della dia opera miraoó!tìfi',l<*'!Wfl‘Oi’<f: 
(pevere i Latini aittotti e coti due verbi, come ne taoftrtf Vergllia fi 
quando diffe nello Buccolica ? (a) > < . » v < ; • » 11 « ! 

::tr vir' gngìs' Ipfe taf* dmnavarit Coa . 

e nel nono dell’lneida favellando Nifo: (*> « , 

la a me mi vi a falltt tunut t . i 

Ma quando / marrir e lignifica perdere una qualche cofa , ti quale però 
fi debba ritrovare quandoché!» , noi Po fio m> dire ('ch'io lappi») i La** 
tini, ancorché gli Scrittori latti diceffero tic! Vangelo: ( 4) jwvinr drarhi 

r»,im , quatti perdidcram. ■ |j i; . '•*‘ J 

Xd ì 1Ì /pentì *i*l lm>%m lutiti uu 

, 1 iDfdcW, per lui d Informa umana vita y 'beta 

'w chi P*r eefa mirabili 1’ addita 
• 1 Chi vuol far f Mi teom a- ttafctr fiumi . 

Aveva dimoflrato il Poeta ne' primi quattro veri? di /òpra, che le virtù 
erano Hate sbandite dal Móndo per colpa degli uomini Redi , i quali 
dietro la lunga cattiva ulama (Seguitavano , non Apollo , i Minerva (co- 
me dicevamo! ma Vertere, e Bacco*. Ora* vuol moli rare in queftó qua- 
dernario fecondo, che la cagione di quello veniva ancora dai Cieli , e 
dalle Stelle, le quali: in quel tempo (benché ctalcuno lì duole de’tdmM 
pi (ùoi ) erano sì malizie, che fe alcuno lì dava agli Rudj per divttitie* 
o Poeta, o Oratore, era moftrato a dito per cola nuova e maraviglio- 
fi , come fe tutti gli uomini non delìderaffero per natura di Aperi , e 
non develfe piuttoìla il contrario parer miracolo , . non fi potendo hè 
penfare pure, non che trovare, cofa alcuna peggiore, e più bialìmcvole 
d’un uomo ignorante , e malvagio .‘Vediamo ora con quale leggiadria, 
e quanto poeticamente ne deferiva: il concetto foo quello poeta divino . ; 
Xd ogni lume Itnìgne , cioè cufeona delia profpera , e favorevole , o fif- 
fa , o errante che fi a , e dille ogdi y perchè aveva detto anco di /opra ogni 
virtù : /pinta j (la nella traslazione per avere chiamate le (Ielle lume .• 
del Citi -, piglia qui Cielo per l’aggregato di tutti i Cieli da Ha Luna in 
fu , per comprendere tutti i fette pianeti chiamati «rratieè ,* • ancoraché 
mai non fallino, e tutte le flelle filfe , le quali danno urti' ottavo 
Cielo non altramente qua fi che i nodi entro radi , e le tavole : per 
cui , per lo qual Cielo, e mediante il movimento, e corfo dio t umana 
vita , la vita degli uomini per eccellenza, concfoffiachè dal Cielo depen- 
dano ancorate vite di tutti gli altri animali, and non fi trova 'nniria'cd^ 
fa, che da lui, come cagione tmiverfafc, e rimota , non abbia il fpo 
edere ; * »» firma , prende -forma , e qualità, e in fodanza fi regge, 
e governa ehi , in guófa: partitella , che dcpeniieida quello /) , che 
è innanzi a / pento ; ehi; ognuno, il quale vuol far J’ Elicona na/eer fiu- 
me i defidera, e s’ingegna diventare o Poeta , 0 Oratore , ed in una 



( 1 ) Pere. < am., ix. fian 1 . 
(l) Vìrgil Xclog. 7. vtrf 7. 
(}) h'hgil. Xnerd 6 . ver/. > 4 }. 
(4)5. Luca cap. 1 J. ver/. 9. 
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parola filofofoj S addita ; fi mofira a diro: per cofd miratile, in vece , 
e luogo di miracolo, come avviene nelle co/e , che accaggiono di rado. 
Ora é da fapere per più piena intelligenza di quella parte , che tut- 
te le colè inferiori c di quaggiù fi governano, e fi reggono dalle fu- 
periori , e cekfti, come ne inlegna Anfiotile nel principio della Me- 
teora , onde /è il Cielo fi lermafle ( il che però , fecondo i Filofofi, non 
può accadere) tutte le co le manéherebbono infietne col Tuo movimento 
bifogna bene avvertire, perciocché i Peripatetici tengono , che il Cielo 
non operi nelle cofe di quaggiù, fe non mediante il movimento , ed il 
lume fuo, concioilìachè , come il Cielo è /frumento di Dio, /frumen- 
to veramente -degno d’ nn tanto artefice , cosi il moto del Cielo , ed 
il /uo lume fono /frumenti di lui . I Medici aggiungono a quelle due 
cofe le influenze , delle quali , Dio permettente , fi favellerà altrove . 
Gli A/lrologi le colfcllazioni , cd afpetti , e altre qualità particolari , 
mediante le quali giudicano delle cofe /ingoiati , e future , il che è di- 
rittamente contro la dottrina di Artftotile, benché tenendo egli , nell’ ot- 
tavo della Fifica , che il primo motore , cioè Dio , muova come 
natura , • cioè nece/fàriaraente , e che non po/Ta fare di non muovere , 
è malagevole -a rifpondere, come tutte le cofe non feguano di necef- 
fità , conciofliachè, la faconda intelligenza operi nel medefimo modo , 
che dalla prima le é dato, e la terza in quel modo , che piglia dalla 
feconda , e così di tutte l'alcrc mede/imamente ; ma cotale qui/lione è' 
da farbare ad altro tempo, voglio bene , che avvertiate , che io favello 
femprc facondo i Gentili, e come Filofofo, non facondo i Teologi., e 
come Cn/fiano . Quello , che tenefle il Petrarca circa 1 ’ Alcologia-, e 
ma/fiuiamcnte giudicatoria , è diflìcile a fapere , perciocché alcuna vol- 
ta mo/lra di crederla , e predarle fede , come qui , e là quando dif- 



fami) ir. , 

Su a ventura ha ciaf t un dai di, ehe nafte. < ai q 

e nella /diina: (») A qualunque animale , ec. 1 - , ,,p , 

Che hi neh' io (ia mortai corpo di terra , - '. ■* «A .. ->'W 3 

Lo mio fermo defir vieto dalle /felle. ’ ' n . il 



e nella fine del Sonetto: (q) Jìm f»ptv' io , che naturai tonfigli» ; 

Quend' ecco i tuoi minifiró i non (o donde , j 

Ter darmi a diveder, eh' al fu « de fimo 

Mal ohi con trafi. a , e mal chi fi naf tonde. , i : \ i 

Ma che più ? non fa egli, come Adrologo, ri nafeimenw di Madonna- 
Laura nella Canzone, che comincia! (4) 

Tacer non poffo , e remo non adoprt , 1 . -\_~ 

in cutta quella divina danza, che comincia: , 

- Il dì , che coftei nacque, eran le fiei/e , 

della quale io per me non lo venere cofa alcuna nè più bella', 
nè più leggiadra in Poeta alcuno o Greco , o Latino . Alcuna vol- 



ta pare. 




( 1 ) Ferrar. Son. i6l. 1 ... » , 1 > 

( 1 ) Ferrar. Cane.. q. ftan. 4. , N . • ; • ■ t 1 

(ì) Ferrar. Son. qq. , . 

( 4 ) Ferrar. C«m. 44. ftan. f. .» • * 
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ra pare, che egli la nieghi, come nell’ultima danza della Canzone.- (i) 

l m.Jo me , eh' it non ft in qual parte fughi ] 

dove dice; 

Tutto le cefo Jì che il Mondo e sdirne, 

Vftir bnono di man del Majire eterno o 
Ma me , che sì addentro non dì/cerifo , 

Abbaglia il bel , che mi fi m offra interne} 

M s al vero fp leader giammai ritorno, 

V occhio non fui fiat fermo. 

Così V ha fatto infermo “ 

tur la fua prof ria colpa , e non quel giorno , 

Ch'io 'I volfi inver t angelica beltade 
Sei dolce rompo della prima etade . 

Ma pii! chiaramente ancora nella danza fopra a quella , la quale per ef« 
fere oleramodo dotta, e maravigliofa , e veggendo quanto date attenti, 
reciterò tutta : 

C he parlo > e dove fonot e chi to’ inganna , 

Altri eh' io fteffo, e il Jefiar foverrhkl 

Gii s' io trafeovro il Citi di cerchio incerchio , • 

Se fi un pianeta a pianger mi condanna . 

Se mortai velo il mio vedere appanna , • 

Che colpa i delle J ielle , 

O dette effe belle I 

Meco fi fta chi dì , e notti to’ affanna , 
toichì del fuo piacer mi fa gir grave 
la dolce vifta , e 7 bel guardo foave . 

Ancora alcuna volta pare, che non la creda, e non la nieghi , ma ne 
dubiti , come in molti altri luoghi , i quali effendo noiiflìmi non reci- 
terò , per non logorare il tempo indarno , e maffimamente in qtiedo So- 
netto •• ( a ) 

Torà fella , fe 7 Cielo ^ ha forza in noi 

6}uant’ alcun crede , fu , fiotto th' io nacqui , 

£ fera cuna, dove nato giacqui , 

E fera terra , tv' i pii me (fi poi . 

£ fera donna , che con gli occhi futi 

con quello, che fcguita . Vedete quanto variamente favelli in divertì 
luoghi il nodro Poeta dell’ Adrologia , nè voglio però crediate , che 
egli fia contrario a fe dello per quedo, o meriti biafimO alcuno , per- 
ciocché effendo la Poefia una certa imitazione, fono forzati molte volte 
i Poeti ( come tedimonia Platone nel quinto libro delle l eggi ) a fpri- 
mere concetti , e paflìoni contrarie d’ uomini vari , e divertì , e cosi a pa- 
rere contrari a fe medefimii oltrachè noi potremo rifpondere , che dove 
egli afferma l’ Adrologia, favelli come Adrologo; dove la niega , co- 
me Filofofo Peripatetico, anzi come Teologo Cridiano; dove ne du- 
bita , come uomo modello , ed ancora come Filofofo , perciocché molte 
fono le colè, e maffimamente nella Filofofia naturale , delle quali non 
tì può avere dimoflrazione certa , e faperne il vero indubitatamente , 

onde 



fi) Petrar. Canz- ip.ftan. J. 
(*) Petrar, Sin, 141 , 
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onde fu tra l' altre una fetta di Filofofi chiamati Grecamente Scettici , e 
da alcuni Dubitativi, perchè dubitando d’ogni cofa, non rifpondcvano a 
nulla, dicendo, che per efTere le cofe tutte in continovo movimento, non 
Tene avca niuna certezza . Quanto alle parole ì che lume fi pigli per le 
Stelle fitte, fi vede manifeftiflimo in quel verfo pur del Petrarca nell’ uN 
lima Canzone delle tre Sorelle .• 

A «uci lumi , c ha fempre il ncftro polo . ( i ) 
e perle Stelle erranti in quell’ altro .• ( i ) 

S' e il a riman fra 7 terzo lume , e Marte . 
e Dante ditte ( j ) *# 

il Cie /, cui tanti Itemi fanno bello. 

Benigno j chiamano gli Aftrologi, de i fette Pianeti Giove , e Venere be- 
nigni, Saturno, e Marte maligni, e però difle: ( 4 J 

E manfutto pii Giove , che Marte. . , , 

ed altrove parlando d’amendue ; fy ) 

Allor riprende ardir Saturno , e Marre , 

Crudeli Stelle -, e quel, che feguica. 

Mercurio è ( dicono ) coi buoni buono, e malvagio co’rei. la Luna, e 
il Sole fi chiamano luminari grandi, come fi vede nel principio della Bib- 
bia ( 6 ) j onde Virgilio nel principio della Georgica difle : ( 7 ) 

, 0 clartjfima mundi 

Lumina , tabentem Calo qua ducitit annum . 

Ma non voglio lafciar di dire, acciocché non Tettiate in credenza, che in 
Cielo fia maligniti , 0 crudeltà alcuna , che i Filofofi affermano , che il 
corpo divino, cioè tutta la macchina celefte è una quinta natura, edel- 
fenza diftinta dai quattro elementi , nella quale non è nè odore , nè fa- 
porc , nè colore , e brevemente nefluna di quelle qualità o prime , o 
feconde, che fi ritrovano negli elementi, onde viene ad edere quel corpo 
circolare tutto puro , tutto netto , tutto bello , tutto buono , cagione di 
tutti i beni per fe, e di niuno male, fe non per accidente, perché fégui- 
ta di ncceflìtà , o clic gli Aftrologi s' ingannino , o che fi debbano inten- 
dere altramente, come altra volta moftreremo piu chiaramente, e con pili 
parole . Per cui i quello pronome cui fi trova in tutti i cafi , cccetto- 
chè nel nominativo, cosi nel numero del meno, come in quello del più; 
umana virai qui manca l’articolo, come di fopra: noftra naturai ed al- 
trove : ( 8 ) 

Ncn dove a fpeechìe farvi per mio danno. 

S’ informa , informare lignifica propriamente appo gli fcrittori Latini dare 
la prima forma ad alcuna cofa, e, come noidiebiamo, abbozzarla, trat- 
to da quegli , che fanno i vafi di terra , o da’ legnaiuoli , quando coll* 

aicia , 



( 1 ) Peto. Canz. »o. fta. 4. 

( » ) Petr. Son. 14. 

( 3 ) Dan. Farad, a. 

( 4 ) Petr. Sa». 4. 

( y ) JVfr. Son. 33. 

X 6 ) Gene/, cap. 1. verf. 14, td. 
( 7 ) V ir gii. Georg, i. y. 

( 8 ) Petrar, Son, 37. 
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afcia , o con la' pialla digroflàno alcun legnoso veramente da' fabbri , 
come moftra Virgilio nell’ ottavo libro : ( t) 

• X Hie infermateem manibus jam parte polita 
F alme n i?At • 

Diali ancora per traslazione in altre lignificazioni , onde il Petrarca dille 
sella Canzone : ( a ) Nella Ragion , thè il citi rapide inchm a : 

Al* crudo Amor, ma tu all or più m informe ; 
cioè infegni, e flruifci, come l’usò Alarcp Tullio nell’ Orazione iafavo- 
ic d' Arabia Poeta . E Dante dille : ( 3 ) » 

O immaginativa , che ne rute 

Tal volta t't di fuor , eh' uom non / accorge e 
Perche £ intorno fuonin mille tube , 

Chi muove te , fe'l fenfo non ri porgli 
Muoviti lume, che nel Cèti t informai 

con quello, che viene; le quali parole, per efiere ofeunffime , dichiare- 
remo forfè in un’altra Lezione. $' addita: fi moftraa duo, che l’uno, e ^ 
l'altro s’ tifa Tofcanamente . Il Petrarca* ( 4 ) 

Ond' io a dito ne fato mojlrato ; 

Dante : ( f ) . 

O frate , diffe , fuefti , eh lo ti [cerno 
Col dito , ed adW+mtg effo ìnnanzj , 

Fu miglior fabbro del parlar materno . 

Dove i Latini in un modo folo, e lémpre con due parole, ondePerfio: (6) 
At pulcrum eft digito mon firari , & dieitr , hic eft / 
ed Orazio: ( 7 ) 

Qgeed mon ftrtr digiti* fretereuntium , 

Elicona è un monte di Beozia lagrato alle Mufe , molto fèrtile di erbe fa- 
letifere , fecondochè racconta Plinio , nel quale è il fonte chiamato dai 
Greci Ippocrene , e Latinamente Cabaiiino . M»feer fiume ; modo di dire 
'poetico, onde altrove difTe: ( 8 ) 

. l' oliva )' fetta, ed ì rivolta altrove 
L’ acqua , che di Parnafo fi deriva ; 

perciocché come ciafcuno fiume vien dal fuo fonte, cosi tutte l’ invenzio- 
ni, e descrizioni de’ Poeti procedono dalle Mufe , e da Febo , cioè dalla 
pilofofia , e dalle Scienze , di cui egli è padre , onde ben dille Orazio nel* 
la Poetica: ( 9 ) 

Rem tibi Socratica poter unt eft cadere eh art a . 

Innanzi che io palli all’ altre parti, non mi par da lafciare indietro, che 
alcuni interpretano quelli duoi primi verfi 
Ed ì t) fpento ogni benigno turno 

Del 



( j ) Vtrg. Eneid. lib. 8. ver/. e,x6. 

( i ) Pittar. Cant.. 9. ftanx., 3. 

( 3 ) Dan. Purg. 17. ' ' v 

(4) Pctrar. Trinf. Dìvin. 

< 1 ) Dan. Purg. v6. 

( 6 ) Perf. Sat. 1. vtrf. 18. 

( 7 ) OraX~ Carpi, lib. 4. Od. J. 

( 8 ) Ferrar . Son. J33. 

( 9 ) Orate., nell' art, peetic.verf. 350. 
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.Df/ Citi , p/r /' inferma umana vita 
in un a/tro modo, volendo, che egli intenda ogni benigno lume del Cie- 
lo per la virtù < Temenza perawentura tolta da Cicerone , il quale dille 
nelle quillioni Tulculane : ( i ) Qucd fi tales noi tinnir* gmw/fet , ut 
enm ipfnm intuiti , & per/picere , eademque oprintn duce curfum viti con* 
finn pofiemus , haud trat finiti , quod qui/quam rationem , atque dottrinai» 
requie enti e foggiunfe : Or a In natura ni ha dati alluni fuochi piccioli , 
* quali' noi con i cattivi co/iumt , o mediante le buche , e falfii oppia ioni 
gli J 'piaghiamo di maniera , che in luogo ninno apparifet quel lumi , chela 
natura ci dà . A confermazione del qual fentimento ( comecché a me 
piaccia piu la fpofizione prima ) lì potrebbero addurne quei ver li nella 
prima flanza della Canzone.- (i) Spirto gentil, che quelle membra reggi ; 
lo parlo a te , perocch' altrove un raggio 
Non veggio di virtù , ch’ai mondo ì /penta , 

Nè trovo chi di mal far fi vergogni . 

Qual vaghezza dì lauro ? qual di mirto } 

Quell: fono parole dette dal Poeta Idegnofamente , quali riprendendo g fi 
avari , ed i collumi del fecolo; ed c un colore rettorico , che lì chiama 
interrogazione , ovvero dimanda figurata , quali dica , niuna vaghezza di 
lauro , niuna di mirto ; e ci manca il verbo per un’ altra figura chiama- 
ta da’ Latini reticenza , come fanno fpelTc volte n gli adirati , onde Vir- 
gilio dille nel primo.- ( j ) Quos ego; o gli addolorati Idegnoli, come il 
Petrarca altrove : ( 4 ) 

Talchi 1’ altri mi ferra 

Lungo tempo il cammin da /limitarla , 

Vaghezza- delio, Audio, defiderio, benché niuno di quefti nomi fprima 
Ja leggiadria , e vaghezza di quella parola ; nè credo 10 , che chi cercar- 
le tutra la lingua Latina ; ritrovane mai vocabolo , che quello valelTe 
appretto i Latini , che quello vale appo noi ; ed il medelimo dico di va» 
go , e di vagheggiare , e maslimamente quando fi pigli metaforicamente , 
e per traslazione , come quando il Poliziano dille nelle Aie dottisfimc 
flanze ( s ) 

Vagheggia Cipri un dihtto/o monte , 

Di lauro ; per qual cagione i capitani degli efcrciti , quando ritornavano 
Vittorio!!, ed i Poeti eroici, dopo aver cantate le guerre , e le cofe fatte 
altamente dagli uomini forti, e virtuofi, fi coronalfero d'alloro, penfo , 
che fia notisfimo a ciafcuno j onde dille altrove il Petrarca parlando pure 
della fua Laura : ( 6 ) 

Arbor Vittorio/ a , e t' tonfale , 

Onor d’ Imptr adori , e di Poeti . 

E Dante medelimamente in quella fua cosi vaga , e dotta invocazione 
nel principio del Paradifo dille, fivellando a chi è dedicato l’alloro per 
cagione di Dafne amata già da lai: f 7 ) 

Oh divina virtù , /e me ti preftt 

Tanto , che l' ombra del boato regno 

Segnati ne! mio capoumnnifefii , Ve- 



( 1 ) Ciceon. nelle quift. Tufcul. Uh. 1. 

( 1 ) Petr.Canz. 1 1. 1. ( 3 ) Vcrg. nell' Tneid. hb. j. ver/} IJf. 

( 4 ) Pere. Cani 4 a 6 . ( y ) Pohzian • ftnnz. qo, 

( 6 ) Petr, So», lty. * (7 ) Dan, Farad, 1. 
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Vthìr vedraimi al tuo diletto Ugno , 

X coronarmi a/lor di qui Ut foglie , 

-• v Cbt la materia, e tu mi farà degne, • 

S'i rade volte , padre , fene coglie 
ter trionfare , o Ctf ere , o poeta , 

Colpa , t vergogna del? umane voglie . 

f perchè oltra le ragioni antiche, e note a ciaicuno , Mefi'er Gandolfoda 
Modena n’aggiunfe in una delle Tue leggiadriflìme danze una nuova in 
onor del noflro Poeta , non voglio mancare di reciurla tutta , e Rendo 

belliflima: „ 

Era /’ ombra gentil d un lauro vtrdt , 
jt cui nome fra noi si dolce fuona , 

E non tanto fua gloria fi rinvtrde , 
forche ciafcun di lei trami corona , 

Ni pereh’ al verno mai foglia non perde , 

Ni teme il Ciel quando’ l gran Giove tuona. 

Quanto pereh’ f fuoi rami far f oggetti 
Al buon ttftor degli amero/i delti. 

E che i Poeti Latini eroici averterò la ghirlanda d’alloro, del che pare, 
eh’ alcuni dubitino, oltra Orazio, che dirti: (i) 

Laurea donandus Apo/linari : 

H moflra apertamente Properzio dicendo .• ( » ) 

Ennius hirfuta cingat fua tempera laure 
Mi folla ex hedtra porrigt , Bacche, tua . 

Degl’ imperatori non è già dubbio , onde diffe Cicerone lodando meri- 
tamente Ce fteflo, come fnolej 

Cedane arma tega, concedei laurea lingua, (g) 

Il Petrarca pare , che voglia , che a’ poeti fi dia la corona deir alloro 

E er edere vergini , e cadi , alludendo forfè alla caditi di Dafne figliuo- 
l del fiume Pcneo , l'allegoria della qual favola fi diri altrove, e pe- 
rò diffe nelle fuc Piffole : (4) 

flirta virginitus , funi laurea ferra pottis , 

Cefanbufque fimul , parqne eft ta gloria atrifque. 

Di mirto i la mortine è dedicata a Venere, come l’alloro a Febo, onde 
Virgilio' nella Buccolica: (f) 

Fcrmcfa mirrus Veneri , fua laurea fhttbo. 

E per quella cagione i Poeti Lirici, come tra’ Greci Pindaro, tra’ Latini 
Orazio , e tra’ Tofcani il Petrarca, il quaìe , a giudizio mio, non cede 
a niuno di loro nè di vaghezza, nè di leggiadria, fi coronano di mor- 
cine, fcrivendo ingegnofa mente cofe amoroie, e da tradullo, come fan- 
no ancora quegli, che fcrivono 1 * elegie, come Tibullo, e Properzio j e 
però diffe Ovidio: (6) 

far. II. Voi. V. B Cin- 



te) Orai. Carm. I. 4. Od. ». ( » ) Proper. I. 4. eleg. 1. 

( 3 ) Cictr. nell' Orai, contro L. fifone cap. 70. 0 nella rifpofta contro 
C. Salluftio cap . 7. 

(4) f tirar, nell Effi.lit. ». tpift. Il, • 

O) Virg. Ecleg. 7. vr rf. 6 t. 

( 6 ) O-.id. negli Amori hb. 1 . eleg. 1. . 
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Cingiti Uteri* jl aventi* tempie* mirto, ■ : 

Mufa , per undenos emeduianda pedei . 

Coronavano, ancora cosi i Lirici, come gli Etegiaci , d’ellera, onde O* 
razio difìc nella prima Ode: ( i ) 

Me dellarum he dir e. premi* frontini» _ 

Dii mi/eent fnperts . 

II qua 1 verfo traduflc i! Petrarca, quando ditte nel Sonetto: (a) o pnf- 

fi > * tinfit r voghi, e pronti: 

O fronde , enor delle f*mofe fremi . 

E non contento a quello, quafì gareggiando con Orazio, come Ét /pel* 
fo , foggitfnfc nei mede/imo lento t 

O fot » infegn * •! gmino valore, 

L’efempi© degli Elegiaci è allegato di fopra. ( j) 

Mi foli* ex hedtra porrige , Sacche , tua . 

E Virgilio ditte nell’Egloga ottava; (4) . 

.... atque tane J,ne tempora tireum 
lnter viSfr ca htderam tiri Jorptre laurei . 

E la ragione, perchè l’edera fi dia a corali poeti , è per eflere ella in 
tutela, e cuiiodia di Bacco, onde Ovidio: (5 ) . . i 

Cur heier * citili* tft } leder* e fi gr*tiffima Sacco j 
e forfè perchè l’edera non perda anch'ella il verde, come l’alloro, ed 
il mirto , non perdendo la /oglia , onde dille il Petrarca nella ofcuriffi* 
ma Canzone: (<S) Verdi p*n»i. 

. ... e cerne in laure fogli a , 

Conferva verdi il pregio d' onefiade . 

E nella Canzone: (7) Amor , ft vuoi , eh' io torni al gioge untiti, nella 
quinta llanza dille: - .=> 

La qual di , 1 notte più chi lauri, • mirti 
Tini* in me verdi t amore fa voglia, - ‘ 

Benché, fecondo alcuni, il Poeta poi* in queflo lungo >1 mirto ìnfieme 
coll'alloro ad imitazione di Virgilio , e per la fletta cagione, che dice 
egli medelimo nell'Eglojp Aiofi. ( 8 ) 

ft ver, e tauri, c*'p*M , & te, prexima mirti, 

, , gufila,, quaaiam fuavii mòfntu «direi , 

Pevera, e nuda vai, Ftlofofi * , 

Di e la turi* al vii guadagno intefa , 

Quefle parole /eno proprie quelle, che dice la turba, cioè il volgo , e 
Ja. moltitudine degli idioti, i quali acciecati dall’ avarizia non veggio* 
jjo, e naa.iflimano altro, che i denari, alla Filofofia , cioè agli nomi* 
ni fludiofi , e letterati chiamandogli poveri, nudi,' e non s’ accorgono 
gl infelici , eh; mentre vogliono biafimarc gii ftncj, gli lodano ecceffi vo- 
mente , come ne moflra Euftazio nel fuo consento fopra il primo libro 
d'Ariflotile della vita, e de'coflumi ; concioflìachè fe le lettere fervido* 

no 



(l) Orai. Carm. hi. I. Od. 1 . (a) Petr. Son. 1*8. 

( j) Proper. hk 4. e/eg. 1 . ( 4) Virg. Hcleg. 8 , Vtrf. n, 

( J ) Ovid. no’ Faft, Hi. 3. verf, 767. 

( 6 ) Petrar. Canx. 6. Jlan, 7 , 

( 7 ) Petr. Cant, 41. fan. j. 

( 8 ; Virg. Edog. a. verf. 54. 
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no ad arricchire , e foflèro utili al guadagno , manife Barrente ette fareb- 
bero frumento delle ricchezze, dove ora è il contrario, c tutto 1* op- 
posto , perciocché le ricchezze fono finimento, c fervono alle lettere , 
e però forfè diceva Ariftotile cfTere prima neceUario arricchire , e poi fi» 
lofofaré; e chi non fa» che effendo quello nome , e vocabolo utile ter- 
mine relativo, egli di neccffità è utile ad alcuna cola? e quella cotal 
cofa, qualunque li fia, è migliore, e più nobile, ellendo fempre miglio- 
re, e più nobile il ca)us taufa (per dir come i Filolofi) che il cauf* 
enjus , cioè il fine dello filamento, o delle colè, che fono fatte per ef- 
fo fine . Onde nell’arte della guetra è più nobile, e migliore la vitto- 
ria , che ciafeuna altra cofa , facendoli tutte non ad altro fine che per 
▼incere, ed il vincere fi de/idera per goderli la pace , e vivere quieta- 
mente - , ma quello è fine, che feguita, e non precede , com’ 3 ' è dichia- 
rato nel primo capitolo dell’ Etica . Alcuni Fitofofi moderni dicono ne 
i problemi loro , che la Filolofia fi chiama nuda , o perchè la verità è 
nuda , o perchè quegli , che filol'ofai-o per guadagnare , non fono Fiho- 
fofi , o perchè i filolofanti debbono dkre fpngliati di tutte le pallioni , 
e perturbazioni terrene, le quali cofc avvengachè fieno veriffime per fe , 
non fanno però a propofito al fornimento <fil Poeta in quello luogo, e 
però le Jaficremo da parte . nlcfefiai Dubitano alcuni , perchè volen- 
do confortare Meller Francefc© il Boccaccio alla Poefia marinamente , 
ancoraché ( come teftimonia il grandiflimo Bembo nelle fue divinillime 
prole ) egli nafeeflè alla prola fidamente , e non al verlo, del che fi 
duole molte volte , tifa quella parola FiU/ofia ; al che fi può rifpon- 
dere in due modi ; prima, che la Filofofia dividendoli kenndo la divi- 
fione dell' ente , abbraccia , e contiene in fi tutte le co fe tanto fe«- 
fibili , quanto intelligibili , non elfendo altro la Filofofia , feconda 
Platone , che la cognizione di tutte le co fe , così umane, come divine* 
poi è da fapere, che Maflìmo Tirio filofofo Platonico afferma , che la 
Poetica, e la Filofofia fono in effetto , e in verità una colà medelima , 
e fi diftinguono fidamente di nomi , non effendo altro la Poe/ia ( lic- 
come dice egli ) che la Filofofia antica , aggiuntovi però i numeri , « 
gli argomenti favolofi^ dove la Filofofia non è altro, fecondo il mede- 
fimo, che la Poefia giovane, ma fenza favola, e con minore armonia* 
e chi credeffe altramente (dice egli) farebbe come credere, che il giorno 
/offe altro , che la luce del Sole fopra la terra , o che la luce del So- 
le fopra la terra fofiè altro, che il giorno* ma perchè lora è già palla- 
ta , paHeremo anco noi più avanti , e ci fpediremo brevemente. Al vii 
guadagno \ diflè vile, o perchè tutti i guadagni fono vili, effendo fini- 
menti d’altre cofe, e non fini, o perchè la turba guadagna di cofc vili, 
e meccbamrhe ; ed alcuni vogliono , che diceffe così , perciocché il 
Boccaccio per la firema povertà fua voleva , folciate le fetenze liberali, 
darli allo fiu dio delle leggi, dalla qual cofa il Petrarca lo poteva feon- 
fonare giuftamente coll’ «(émpio proprio, avendo egli, per feguitare le 
difcipline , abbandonate dopo alquanti anni le leggi , come rende tefiimo- 
nianza egli medcGmo nella Canzone del piato, quando dice: ( 1 ) 

Quefti in fu a “prima età fu dato all' arte 
-Di vender perdette , anta menzogne , 

B v N5 
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NÌ par , che fi vergogni j 

Tolto da quella ncja al mio diletto. 

E poco di fotto lo raffrena dicendo : ( i ) 

Ch'or / aria forfè un roto 

Mormorar or di corti , un uom del vulgo } • 

lo l efalto , e divulgo r 

Ter quel , eh' egli impari nella mia / cuoia , 

E da colei, che fu nel mondo fola. 

Pochi compagni avrai per l'altra via. 

Ed anco quelle fono parole , che dicono i plebei , e volgari uomini 
agli docci , e /deliziati, chiamando dotti , e fcienziaci tutti quelli, oche 
nel vero fono tali , o che delidcrano d’elTere, non difpregiando inficine 
colle lettere i buoni collumi , e le virtù, perciocché chi lacelTe quello, 
ancoraché nobiliflimob e dottrinato , farebbe uomo volgare , e plebeo, 
e di quello fe ne potrebbero addurre mille efempj e antichi , e moder- 
ni . Pochi compagni ; come i Greci quando vogliono lignificare la ple- 
be , e gl’ ignoranti dicono', o I ttoWo! ; cosi fanno ancora i Latini ed i 
Tolcani , e però difse poco di /opra la turba } 
infinita ì la fehtera. degli fiocchi. 

E quando vogliono lignificare i buoni , e dotti , dicono i pochi , onde 
Tito Livio dille: Major pan mehorem vidi . Ed il Petrarca: (x) 

Voi , dunque , fe cercate aver la mente 

jinvi r e fi remo d) queta giammai , 

Seguire i pochi , e non la volgar gente . , 

Por Ì altra viai per la via delle lettere , e delle virtù, la quale, come 
nel principio pare afpra , ed erta , cosi nel fine è tutta piana, e dol- 
ce , dove quella de’ vizi per lo contrario mollrandoli nel principio lar- 
ga , ed agevole , riefee nel fine llrctta , c faticola , e quinto n' ha prò- 
niello di mele , tanto , e più ne rende d'amaro ; e credo, che fi ricor- 
dane il Poeta di quello, che fcrivc Senofonte, che apparve ad Ercole cf- 
fendo ancora giovanetto, e che racconta 1 uciano di fe medelimo nel pri- 
mo de’ fuor Dialoghi. Alcuni tcfli icntti a mano hanno: per l'alta, for- 
fè alludendo 3 quello, che fi dice in quel belliflitno, e moralismo Epi- 
gramma : ( j) i 

Litttra Prtlhagcra diferìmmr ) e elei burnii 
Humana vita fpociem preverrò videi ur ; 

Nam via virruti. r , dcxrrum perir ardua calìem , 
e quel , che feguita. 

Tanto ri trego più , gemile fpirto . 

Quanto fono piu gli avari, ed i vizio/t, tatuo meno debbono i buoni , 
e gentili abbandonare le virtù» , e le lettere, e non potendo il Poeta ar- 
guire dall’utile per pervaderlo , arguì dall’ tinello , il quale mole* 
più vale appo gli animi gcnerofi , che qualfivoglia utilità , e veramente 
fono più fculàbrli,o per drr meglio, meno bufimevoii quelli, i quali 
lalciano di ben /are traviati da’ vizj detti di fopra nel primo vedo , 

per 



(i ) Ptrr. Trhnf. Tempo 

r) Petrar. Som 7 8, 

O ) i* tettai. 
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per eflere natura!» , che quegli , » quali abbandonano !e virtù per l'ava* 
rizi» , e cupidigia del guadagno . Spirto » cioè fpirito per quella figura 
chiamata per nome Greco da i Latini fìncopt , cioè fvenimento, mancan- 
do alcuna lettera, o fillaba nei mezzo della parola, onde noi perawen- 
tura la potremo chiamare raccorci amento , ed è quella parola in quello 
lignificato propriamente Tofcana, e ufata da noi fpeffe volte» ed altro- 
ve difle il Poeta : ( i ) ; 

Spirto gentil , che quelle membra reggi. 

Gentile » quella parola veramente gentile ha , come dichiarò bene il 
notlro dotto , e buono Meffer Criftofano Landini , più , e diverfi /en- 
timemi nella Lingua noftra , perciocché quando viene dall’Ebreo ligni- 
fica quello , che volgarmente fi dice Pagano » onde gli fcrittori Gen- 
tili s' intendono tutti quelli , che non furono Criftiani , perciocché gli 
Ebrei chiamavano genti tutti quelli , che non erano del popolodi Dio , 
come ancora i Greci dicevano Barbari a tutti gli altri popoli » ma 
perchè quello nome in Latino lignifica quegli , che noi chiamiamo 
conforti , cioè d’ un medefirao cafato , pure che fodero difcefi da per- 
fone ingenue , e libere*, quinci è, che appo noi gentile vuol dire pro- 
priamente nobile , e generofo , febbene largamente , e per traslazione ha 
moltiflìmi lignificati , e s'accomoda alle colè «osi animate, come a quel- 
le , che mancano d'anima, come fi può vedere a ogni palio nel Pe- 
trarca, e in Dante. . 

Non. lafciar In magnanima tua ìmprefa . 

In quello ultimo verfo è brevemente tutta la conclufione di quello mo- 
raliflimo Sonetto : e bene fi» quella del Boccaccio imprefa magnani- 
ma , ed egli di gran cuore, e generofo, eflendo proprio de’ magnani- 
mi, come «’ infegna il Filofofo, non ritrarfi indietro dalle co fe grandi , 
ed orrcvoli', quantunque faticofe , e terribili. Ora facelTe Dio, che fic- 
come egli perluafo dalle vere , e vive ragioni dèi Petrarca , non fola- 
mente non hfciò l’imprefa , ma fece si, e divenne tale, che non pure 
a fe, ma a tutti noi, qi a tutta Fiorenza, anzi a tutta Tofcana , ed a 
tutta Italia, n’acquiftò'per cutto il Mondo nome, e grido immortale» 
cosi voi, nobiliflìmi Accademici Fiorentini, perfuafi dal medefimo auto- 
re per le medefime ragioni e tratti ancora dalla ineffabile benigni- 
tà , e cortefia del virtuofiffimo , e hberalilfimo Principe noltro , v‘ ac- 
cendale agli onefliifimi ftudj della Samilfima Filoiofia , e feguita- 
Ile , non pure di confervare , ma d’accrefcere ancora, ed innalzare cia- 
feuno fecondo le forze fue gli llatuti giudiflimi , e lodcvoliffimi ordina- 
namenti di quello tanto nobile , e tanto ffuttuofo collegio, ricetto qua* 
fi, e ridotto (mercè di chi ha cosi voluto, faputo, e potuto) di tutte 
le virtù , e di tutte le lettere; che fe ciò facefte, io fpererei , che la fa- 
vella noftra , o Tofcana , o Fiorentina , che chiamar la vogliate , de* 
velie, c non in lungo tempo, riempierli di tanti ornamenti di parole 
di tali gravità di fentenze, di tanti , e tali fiori, e lumi di tutte ’l ar. 
ti , e difcipline liberali , che ella ( oltre Pincredibil dolcezza , e ca- 
rità fua naturale ) fe non agguagliaffe le ricchezze, e lo fplendore del- 
la lingua Greca , non folfe molto inferiore alla Latina , del che a voi 
Par. li. Voi. V. B 3 ed a 
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ed a torta la patria voftra onore , ed utile, ed al molto EcceJlentiflìmo , 
ed iHuflrifljmo Duca Signor nofìro lode, e gloria perpetua ne fedireb- 
be. Quelle fono , nobilitimi uditori , quelle co fe , le quali io ho là- 
puto recare lopra la lpolìaione di quello bello , ed utilillimo Sonetto , 
nè mi refta ora altro , fe non ringraziare umilmente 1’ umiliflìme corte- 
se voflre della grata udienza loro, ed offerendomi generalmente a tutte, 
e fpecialmrnte a ciafcuna , pregarle quanto pollo il più, che $’ io non 
ho fatto quello , che voleva , non dico quello, che dovea , perchè non 
mi conofceva ballarne, quelle vogliano, piurrotlo feu landò , e perdonan- 
do dare animo a me , ed agli altri , che cercano di piacer loro , che 
sbigottire loro, e me mordendo, e bìa limando. 





I E- 
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.SECONDA 

. r . ' D I 

M. BENEDETTO VARCHI 

•- , _.l 'li •••'-' - ‘ ■ j 

Sopra i Sonetti xxxiii. xrxirn. e xxxv. di m. 

Franccfco Tetrarca 

* • * ' •» l 

Lètta da lui 1 nelt .Accademia Fiorentina il di 
io. aprile ij 4 j, 

> '• 1 , ' H .-lo ,•/ : J J 0 y - *jvì . . . ' 

(JTTE le forme ioftatarali , «munifico Confalo, e y« 
nobili {Timi Accademici * procedono , come dicono i Fi- 
lofofi , dalla primi cagione, loro , < di- tutte le cofe , 
cioè da Dio gloriole», e fublime. £ perchè tutti gli af- 
fetti ritengono in loro delia naturi di tutte le caconi di 
e& t tutte le forme hanno in fe, e partecipano della na« 
tura divina, qual phl , e qual meno, feeondocbè pii, a 
meno è perfetta fa materia loro, non altramente quali, che tutte le ftei- 
le partecipano della natura del Sole. £ pecche 1 anima noflra 41 la ù 
perfetta, che fi ritrovi fra tutte le cole generate, ella piè riceve, e più 
partecipa della natura divina , che alcuna altra, e pm cura d’accoftar/ì, 
e d’ aflomigliarfi a Dio onnipotente, e fempiterno . £ perchè io Dio (fe 
di Dio lì può favellare con parole umane, ,e mortali ) è naturali (Emo 
il volere edere, quinci è, che l'anima umana delidera naturalmente fo- 
vea ogni -coda il iuo edere, il quale, perciocché da Dio dipende , e per 
lui li conferva , .cerca fempre ciafctina anima , e delia fommamented'unir- 
fi con elio Dio quanto può il più, la quale unione non può farli nè 
per miglior mezzo , nè con più agevol modo , nè di legame più Aretto * 
e più indillblubile , che mediante l'amore; perciocché amore non è al- 
tro , fecondo i Diatonici , che delio di bellezza , e la bellezza non c al- 
tro , lecondo i medeftmi , che un raggio , ed uno fplendore della divina 
bontà , il quale penetra , e riluce per tutto il mondo .in tutte le cofe „ 
£ di qui viene lenza dubbio , che l’anima noflra to fioche vede alcuna 
«da , la quale o (la , o le paja bella , tratta da un naturate iftinto , e 
quafl rtconolcendo in quella per occulta virtù del volto, e della lucedi 
Dio , cerca fubito , c defilerà con ardentiflìmo defide rio di congiugnerli 
fpimaltncnte , ed unirli con effo tei. Quefla tale unione, e congiugni - 
mento ipirituale dell'anima noflra colla colà amata fi chiama , ed é ve. 
zamente amore, chi bea confidenti e tanto ciafeuna anima cerca più, e 
più defu di cotale unione, quanto la cola veduta, ed amata da lei oè, 

B 4 o le 
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o le pare più bella, c più perfetta» e quell’ ani me più conofcono le bel- 
le , e perfette cofe , e più di effe s’innamorano, le qudli più beile effen- 
do , e più perfètte, più ritengono in fe del celefle, e meglio della fem- 
bianza divina fi ricordano ; nè fi può trovare fegno alcuno più manife- 
ftoTc più certo, ed infallibile argomento a conofccre qual fia dentro un’ 
anima , che veder di fuori, e por mente a quello, che da lei è amato, 
ed in che modo . E di qui polliamo comprendere chiaramente , nobililTunt 
Accademici Fiorentini, non foio quanto aveffe in fc del divino, e del ce- 
Ielle la peregrina, e gentile anima del noftro, non meno dotto, e grave 
Filofofb , che ornato , e leggiadro Poeta M. Franccfco Petrarca , tnz 
quale fuffe ancora la bellezza, e la perfezione della fi* ntm meno faggi» , 
e calla , che bella , e cortefe Madonna Laura , poiché fu fola degno , e 
conforme oggetto a cosi alta, e nobile potenza. Della qual cofaeglime- 
dclìmo fa manifellilfima fede in mille luoghi per tutto lo filo vago , e 
maravigliofo Canzoniere, lodandola talvolta dalle cofe dellafortuna , ma 
più fpeffo , e con più ragione dalle don del corpo; fpeflìflìmo poi , e 
ragioncvoliflìmamente dalle virtù dell’ animo, le quali fole lopo i veri 
beni , e proprj dell* uomo ; ma perche egli lapea , che liccome gli effetti 
naturali arguirono , e dimollrano le cagioni loro effere naturali, così i 
fijprannaturali effere prodotti da cagioni foprannaturaJi , pero volle co- 
me perfetto Toeta, lodarla da quelli ancora, il die egli fa ne' fiiot com- 
ponimenti in più luoghi aliai fovente, ma più che altrove, a giudizio 
imo, in qudli tre bellilfimi , ed artificiofilfitni Sonetti , i quali io per 
ubbidire al prudentirtimo Conlòlo «offro, e mantenere la Ìodevoliflìma 
ufanza di quella feliciflìma Accademia , ho prtlì a dover leggere , e /por- 
re , come potrò , e laprò il meglio , quello prelèntc giorno tutti 
rre , per dipendere erti 1 uno dall'altro, ed effe re in guifa congiunti in- 
ffeme, e di maniera accompagnati , come oltre la materia ne dimollrano 
apertamente le parole, e conlònanzc loro, che villania per certo fareb- 
be Hata la nollra a volergli difgiugnerc , e Icompagnarc . Il foggettode» 
quali, e prima del primo, meiirrechc ro brevemente dirò, pregovi, che 
vogliate Ilare attenti, come folete. 

Quando dal proprio fi to fi rimove 

L‘ arbor , th' ami grù Feto in corpo umano , 

Sofpìra, e fui a all'opera ruttano, 

Ter rinfrtfiar V afpra j efori a a Giove , 
i 11 quale or tuona , or nomea , ed or piove , 

« 0 Senta onorar più Cifare , che Giano'. 

•Ir La terra piagne, e 7 Sol ci fi* lontano , 

Che la fua cara amica vede altrove . 

Allor riprende ara ir Saturno , e Marre < 

Crudeli fielle , ed Orione armato , 

Spetta a* r rifi i notchitr governi, e [arte . 

Eolo a Scrinano , ed a Gmtten turiate 

Fa fentire , ed a noi , come fi parte i. 

Il Lei vifo dagli Angeli a/ pittato . 

Quello, che dicono gli altri fopra la fpofizione di quelli tre Sonetti , 
penfo, che fianotiffìmo a ognuno di voi, perciocché alcuni vogliono, che 
i* ultimo fi debba porre nel primo luogo, o almeno nel iècondo, ed al- 
tri altramente; c fono e nell’ ordine , e nella dichiarazione tanto di veri? , e 

* con- 
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contrir} , che io ^>er me confeffo liberamente di non intendergli , e però 
- latente da parte f altrui fpolizioni , eh’ io non intendo , forfè migliori 
della mia, dirò folamentc quella, che a me pare più vera , più agevo- 
le , e fenza contrarietà, o confusone alcuna, non per aueltobia limando, 
o riprendendo alcuna dell’ altre . Dico dunque , che volendo il Poeta in 
que/to primo Sonetto , il quale non fi divide , cd è ( come ancora gli al- 
tri due feguenti ) in iftile alto, e grave, lodare la fua Madonna Laura 
poeticamente dagli effetti foprannaturali , egli prefa occafione , ed argu- 
mento da quello , che dovette per avventura intervenire a forte una vol- 
ta , favella generalmente dicendo, che ogni volta eh' ella fi partiva dal- 
la cafa, ed albergo fuo per andare in qualunque luogo , per qualunque 
cagione ( perchè il vero di quello nè fi può indovinare , nè importa il 
faperlo ) Tempre turbandoli l’aria per lo difpiacere della partita fua, li 
guallava il tempo , ora tonando , e folgorando , ed ora nevando , o pio- 
vendo , e quello avvenire non pure il verno , e ne’ tempi debiti , il che 
farebbe fiato meno maravigliofo , ma di fiate ancora , e fuori di fiagio- 
nc t e leguita , che la terra piangeva , come quella , che era tutta mol- 
le , e tutta bagnata per la pioggia , e che il Sole , non veggendo Ma- 
donna Lauta nel folito luogo, fi flava difeoflo guardando là, dove ella 
fi trovava allora, e che i pianeti crudeli , e tutte le ftelle maligne ripi- 
gliavano forza , ed ardire , conchiudendo finalmente , che per la lonta- 
nanza di lei* oltre tutte le cole dette, i venti niellavano l'aria, tempe- 
ftavano il mare, battevano la terra, c cosi al partire di Madonna Laura 
loia gli clementi fuoco, aria, acqua, e terra fi comraoveano , e perturba- 
vano grandifiimamente tutti quattro,' del che non fo io penfare , nonché 
vedere , nc più orribil cola , nè più fpaventevole ; e la dice poi , o piut- 
tofto dipigue , ponendolaci dinanzi agli occhi quello Poeta veramente 
unico con tali parole, e numeri, che a me pare, che egli inedefimo tuo- 
ni, baleni, c folgori, come vedrete ancora voi, nobiliflfmi Accademici, 
nell’ ordine , e Ipofizione delle parole , benché t ce ne pallieremo leggier- 
mente . Quando > Ogni volta che . L' arbor , eh ami già Feto in corpo 
umano ; cioè Laura , alludendo al nome , ed alla favola di Dafne , la 
quale allufione , ed il qual nome gli furono cagione moltiflime volte di 
molti belliffimi concetti, ed ornamenti nelle fue rime, cht , il qual arbo- 
re nel quarto calo. Feto ,• Apollo, il quale nome appo i Greci è ag- 
.ghiettivo, c però dille ancora Virgilio: (i) 

Qut Phfbo pai» r omnìpetens , mihi thxbut Apollo 
l’rtdtxìt : 

e lignifica propriamente puro , e callo , o veramente indivino . Già ; an- 
ticamente . in corpo umano i innanzi che fi trasformarti: , come raccon- 
ta Ovidio nel primo libro delle trasformazioni . si rimuove ; fi par- 
te , e s’ allontana e qui è da notare, che il Poeta non illette in fili- 
la metafora, perciocché gli arbori non avendo altra anima, chela vege- 
tativa, comecché alcuni Filolòfi antichi credettero, che fentifiono ancora, 
non hanno la virtù progrelfiva , o il moto locale . Dal propri » fito i dal 
iuo albergo , parola non ulàta dal Poeta , che io mi ricordi , più che 
quella volta , nè in quello lignificato, nè nel fuo proprio, come quan- 
do fi dice il fito, cioè la politura, ovvero polla d’ alcuna villa, o città, 

. \e così 



( l ) Ineid, Uh. j. v, i$i. 
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t cosi il Ufo delle parti, e membra del corpo , o d'altra cofa fimiglùoJ 
t«. Sefpi'a , e fnda aIÌ opera Vulcano . Dimoftra con quella parola la °ran 
fretta , e lollecitudine di Vulcano figliuolo, e fabbro di Giove, e marito 
di Venere , l'allegoria della cui favola s è detta lungamente altrove 
e di Hé cosi ad imitazione , credo , di Vergilio , quando dice nell’ otta- 
vo :( i ) _ 

T fibre tunSa , inqak , coeptofqao ateferte Uberei , 

JEiaei CicLpts i 

t tutto quello , che Seguita di quella materia . ter rinfroft ar * rinfrelca- 
re lignifica nella nollra lingua quello , che nella Latina fuppeditan , o 
piuttofto fufjuere , cioè dargli nuove laettc di mano in mano onde altro- 
ve dille : ( » ) 

Sfati fuoco, eh' io penfai, eh» fefjt f pento 
Urei freddo tempo , » dall età men {refe* , t 
Fiamma , o marcir nell' anima rinfranca ; 
cioè rinnuova , ancorché rinfrescare fia propriamente raffreddare quello , 
che è caldo , ed è alcuna volta neutro . L' a/pro faerte i afpre per traia- 
mone dal tatto ; e benché paja epiteto affai leggiero, tuttavia lì può in- 
tendere in più modi , perciocché fèguitò forfè p opinione del vulgo , il 
quale crede le Saette effere quelle, che li moflrano o di ferro , o d'offo 
piene di denti.! o piuttofto volle lignificare effere più maniere di Saette , 
comecché Arillotile ne ponga di tre ragioni Solamente; majJérché di que- 
lla materia ho animo di favellare lungamente , e fra pochi giorni , non 
dirò altro in quello luogo. A Giove ; cui lì dà propiamente il fulmine, 
benché $’ attribuiscano ancora ed a Vulcano, ed a Minerva, e però diffe 
Virgilio favellando di Pallade in nome, e perfona di Giunone: 
jp/ajovis rapidum jaenlata e nubibus ìgntm . ( J ) 

Il quale or tuona , or nevica , ed or piovo , 

Senza onorar più Cefare , che Giano, 

La terra piagne , e 7 Sol ci jla lontano , 

Che la fua cara amica vede altrove. 

Seguita il Poeta di raccontare quali particolarmente quello , che Seguita- 
va cosi in cielo, come quaggiù per. terra dopo la partita , e lontananza 
di Madonna Laura , dicendo: 1 1 qual ; il qual Giove , che molte volte 
li piglia per l’aria, onde Orazio diffe: (4^ 

man et fub Jove frigide 

Venator tenera conjagis immemor . 

Or tuona , or nevica , ed or piove 1 come i Latini dicono talora : tonai , . 
ningu , pluit lènza nominativo , intendendovi Juppiter , e talora ve lo met- 
tono, cosi né più, nè meno fanno 1 Tolcani, come li vede in quello luo- 
go , ed altrove Senza onorar più Cefare , che Ciano i il lènttracnto è , 
non avendo più nfpetto, nè maggior riguardo alla Hate, che al verno, 
cioè , come *' è detto di Sopra , ancorché fuffe contrattempo , e fuori di 
Stagione, il che è quello, che accrefce la maraviglia , nc li può diScer- 

nere 
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nere troppo bene in quello luogo, quale Zuffe la propria ftagioae , aven- 
do mefcolate infieme pili colè diverlè , perciocché di verno piove , e ne- 
vica piti, che di Hate, e la primavera; e 1 autunno caggiono più face- 
te ordinariamente, che d’altri tempi per le cagioni, che altrove lì di- 
ranno, Senza entrar ; è tolto quello modo di {avellere dalla Lingua E- 
braica, e dalla Greca, non offendo in ufo appo i Latini, benché, come 
altrove %' è detto, la maggior parte de’ vocaboli, e modi di favellare To- 
rcano vengono dall’ idioma Provenzale. Ctfar»} prefe Celare pel mele di 
Luglio , e d’ Agollo , o piuttofto per tutu la Hate , lìccome intefe per 
Giana non tanto Gennajo , quanto tutta vernata , e quello perchè di die- 
ci meli, ne’ quali fu divifo l’anno da Rornulo edificatore , e primo Re 
di Roma, fe fi chiamavano dal numero loro, concioilìache cominciando 
l’anno da Marzo in memoria di Marte padre di Rornulo ( come lì cre- 
deva ) ed avvocato de' Romani , feguitavano per ordine Aprile , Maggio , 
Giugno, Quintile, Sellile, Settembre, Ottobre, Novembre, e Dicem- 
bre; ma Quintile li mutò in Luglio da Julio Celare Dittatore, e Selli- 
le in Agofto dal nome di Celare Aupuflo nipote , e figliuolo adottivo 
di Julio"; ma quando poi li racconcio Tanno, e li fece di dodici meli, 
com’è ancora oggi, Gennajo fu capo d anno, chiamato cosi daJanoRe 
de’ Latini, chiamato dal Petrarca Gian», perciocché la nollra lingua mu- 
ta la J confortarne infieme colla vocale in quella lettera G, pigliando 
la vocale^ che feguita , come fi vede in Giulia, Giunto» , ed altre tali. 
La terra piange \ per le piogge , che la bagnano , ed irrigano , onde 
Virgilio diffe: . : 

ranni de menti tus amnes . (i) 

il fai ei fta Umana ; dice cosi poeticamente , non tanto perchè i Tuoi 
raggi non penetrano; riTpetto alle nugole, infino alla terra, quanto per 
dimollrare , che egli andava dove poteffe vedere Madonna Laura , e però 
feguita: 1 — ..-s* 'ù -r.ti 

Ci» In fu» cara amica tuie altrove} 

Che ; il qual Sole, ovvero perchè» vede altrove} nel luogo, ov’era ita; 
la fua cara amica t Madonna Laura , alludendo pure al nome di Dafne, 
ed all’amore di Febo, e chtamolla amica con nome follantivo , come fan- 
no ancora i Latini cosi in verfi , come in profa ; onde il Petrarca chia- 
mò nel fecondo capitolo del Trionfodella Morte l'Aurora la bianca amica 
eh Tittae , parendogli forfè, che la cane ab ina Ài T itane antica, detto da 
Dante ( »)» fuffe per avventura vocabolo o meno ouello , o meno leg- 
giadro, che amica , 

Aliar riprcnie ardir Satura», a Marte 
Crudeli fieli» , ed Oriene armata 
Spezza a' trifii nceciiar governi , e fatte . 

Grande veemenza hanno quelli tre verfi, e molto accrefcono 1* orribili- 
tà, per dir cosi, della tempeiia, che ci dipigne il Poeta mclcolando i 
pianeti, e le flelle erranti con /Ielle fìlfe, ed immagini dell ottavo cie- 
lo, ed ufando parole dure, ed afpre, onde nafeono verfi, e numeri a- 
fpri , e duri » conformi alla materia , che egli trattava , come li dee fa- 
re, onde diffe: Aliar, cioè dopo la partita di Madonna Laura . Satura», 
» Man» Crudeli ftelli i per appolizione , « le chiama crudeli > feguitando 

iPoe 



( I ) Vng. Enttd. Ili, Jf, v. I<4. ( l ) Dar.t. Pnrg. 9. 
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i Poeti latini , e gli Aftrologi , non che nel vero fono tali , non effen- 
do in deio, fecondo i Peripatetici, qualità alcuna, eccetto la quantità ; 
c però Saturno non fi chiama fteddo , e Marte caldo, perchè ai loro na- 
tura fiano cosi, ma per gli effetti, che fegnitano di loro accidentalmen- 
te, come fi dirà nel luogo fuo. Riprende > usò , dicendo riprende , e non 
riprendine , la figura zeuma , ovvero congiungimento . Ardir j forza, e 
vigore. Ed eriene trinarci la favola d’Orione è notiflìma. Chiamalo ar- 
mato, o perchè fi dfpigne colla mazza ferrata nella delira mano , o per- 
chè fi figura con alcune lìdie , che rendono fèmbianza di fpada , e però 
diffe Virgilio : ( 1) 

Armatamene aure cìrcumfpicit Ortenfi . ■ 

Ha nel mezzo quali in luogo di cintura tre (Ielle chiare della feconda 
grandezza, le quali fono quelle , che volgarmente fi chiamano i Merca- 
tanti i e perchè quello légno induce, e n’arreca col fuo nafeimento gran- 
di filma tempefta , però fu porto dal Poeta artificiofamente in quello luo- 
go, come «ce ancora Virgilio, quando diffe nel quarto libro: (a) 

JD am pel figo defavis hìems , tir aquofus Orien . 

Spexxfi i verbo molto appropiato , e di grandilfima lignificazione > onde 
diffe altrove , favellando Amore : ( j) 

Mi reti don P arte , eh’ ogni ceffi fptxjc.ee. 

Cenemi , e /terre < timoni , e vele, due Urumen/i principali, e neceirariflj. 
mi alle navi, de’ quali fa menzione fpelGffime volte , onde diff%con bel- 
liffima traslazione; (4) 

Mentre tei geverne temer cede la vela 
nella Icftina: 

Chi t fermate di menar faa vita } 
e poi foggiuolè pur per traslazione : 

L aura fave , a cui governa , « 

Commi fi entrando all' amerefa vita , 

e quel , che leguita . A' necchitr tri fi j inerti , e mamneonofi per vederli 
la morte prefente, come diffe Virgilio nel primo: (7 ) 

Frafenttmqae v.rit inientani omnia mortem . 

Xelo a Nittunne , ed n Ciunen tariate 
1 Fa fentirt, ed a net , cerne fi parte 
s-t: - lì te! vife dagli Angele affettate . 

Tutti jgli fpr.fitori interpretano quello ternario in quello modo. Eolo tur- 
bato fa fentire a Set fanne , cioè a! mare t ed a cianone , cioè ali'aria , 
per quel colore rettorico , che fi chiama denominazione , come quando 
Cerere fi pone per le biade , e Bacco per lo vino . Ed a nei > cioè a' mor- 
tali, ed alla terra . Come fi parte 1 cioè quando fi parte il bel vifo di 
Madonna Laura afpcttato dagli Angeli, come diffe altrove pur di Madon- 
na Laura favellando ; ( 6 ) 

l Quefia ajpcuata al rtgne degli Dei > • 1 

a ed al 



( 1 ) VfrgU. Entid. hi, 3. v. J? 7. 

-•-is) V ir gii. Entid. /ih. 4. v. J 1. 

(3) Fetr. Sen. 71. (4) Fetr. Canti, al. ftanx., 1, e a, 

( f ) Virgil. Eneid. Uh. J. v. pi. 

(6) ferrar. Sen. aio. 
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ed altrove diflfe: (1) ?** .«jt/ìó 

O »! pittata he Citi beata t r é«EAi 

Anima con quello che fegne ; onde, fecondo quefta interpretazione, 
quella parola Eolo , prefa per i venti per la figura detta , è man torta- 
mente calo primo , e tutta quella parte : carni fi parte il bel vi/i dagli 
Angeli affettar » , è in luogo d' accufattvo ; ina a me pare, che l’ordi- 
ne delle parole ( awengachè la fèntenza quali fìa la medefima,) debba di» 
hiararfi così: il bel vifo affettato dagli Angeli ( e quello fìa il nomi- 
nativo) toflochc fi parte , Fa fentir Eolo turbato a Nettunno', ed a Giu* 
none, ed a noi; il quale coftrutto , Ultra l' edere più leggiadro , convie- 
ne ancora meglio col principio di quello Sonetto , e colla fitte del Ce- 
guente , chi bene lo vorrà confidcrarc . Fornito l'ordine ,.e dichiarazio- 
ne di quello primo Sonetto , chi volefle dillenderlì , non è dubbio, che 
potrebbe addurre , e tirare in quello luogo ( oltra quali tutto quello , 
che difle il Filofofo ne’ primi tre libri della Meteora ) grandiflìma par- 
te dell’ Aftrologia , ma perchè a me non piacque mai cotal modo di 
fporre , dirò folamente. alcune cofe , le quali fe non fono del tutto ne- 
celfaric all’ intelligenza delle cofe , che in effo fi contrattano , fono di 
certo utili , c non meno grate a udire , che gioconde a fapere . Dico 
dunque , che tutto il luogo , ed elemento dell’ aria , cioè tutto quello 
fpazio , che s’ intraprende dalla fuperficie convelli dell’ acqua , ,e della 
terra alla fuperficie concava del fuoco , fi divide da’ Filofofi m tre par- 
ti , le quali fi chiamano regioni. La prima regione, cioè quella, la qua- 
le è immediate fotto il fuoco, è calda , ed umida , e quello non tanto 
per natura propria dell’ aere, ancorché egli in verità fìa caldo, ed orni* 
do , ma per cagione del movimento del Cielo , e maflimamenre del So- 
le. L ultima , cioè quella , la quale è più predo a noi , è medefima» 
mente calda , ed umida, e quello per cagione del Sole, e . rivetberaziw» 
de’ fuoi raggi . Quella del mezzo , la quale c tra quertetdue è fad# 
da , ed umida per cagioni così pofitive , come privative, come altra vol- 
ta fi dirà , dovendo noi in breve parlare a lungo di quella materia . Ora 
tutre le paflìoni , che fi fanno in alto, chiamate da’ Greci caratteri , e 
da’ Latini figilli , ovvero impteflìoni , il qual nome usò ancora il Petrar* 
ca , quando dide 1 f») - 

. . Di tpuefte imprejftcn t aer àifgombra ; 

fi generano , e lì fanno in alcuna di quelle tre regioni , benché ognuna 
di effe fi ridivide in due parti , perciocché mediante la virtù del So- 
le fi levano dalla terra alcuni aliti caldi , e lecchi , J quali propria- 
mente fi chiamano efalaztom , e di quelli fi generano tutte le impredìo- 
»i calde , e fecche , alcune nella prima , tfsAipretna regione , coma 
la cometa , ed altre limili , ed alcune nella regione del mezzo , come 
fono i baleni , tuoni , faette , e folgori , benché tutti quelli fono nel 
vero , ed in fobbietto una cofa medefima s e dall' acqua li levano al- 
cuni aliti , e fpiriti caldi , ed umidi , i quali fi chiamano propriamen- 
te vapori , e di quelli fi fanno tutte le impreffioni umide , parte nella • 

SK Icona- 

•TfiMtoy'i < . :• '-r-to 1 »'>) ■> ••• - , lev* I - 

- ■ r 1 - — in i ■ 1. ■ ■ i-n 

( 1 ) Petr. Carne* S.fiaa, J. . 1 ... X 

( a ) Petr. Sen, *7. 1 
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feconda regione , come pioggia , e neve , parte neir ultima , e infima ; 
come la rugiada , e la brina . La gragnuola , fecondo tutti i Filofofi 
Latini ( il che pare , che dica ancora Ariftotile ) fi genera nella fecon- 
da regione , ma nel vero fi genera nella infima , ma nella feconda , e 
più alta parte . Ma perchè di quelle cofe fi potrebbe dire aliai , e - muo- 
vere dimoiti dubbj , e quillioni circa quelli midi imperfetti , baila aver 
detto infin qui , riferbandoci al luogo proprio , maflimamente renan- 
doci ancora a fporre due Sonetti , da’ quali però ci fpedircmo breve- 
mente . 

M a poi che 7 iole» rif» umili , * piano 
Più non afe onde fui bollette nuovi , 

Le bruiti» » II» fucina indarno muove 
L‘ antichiffimo fabbro Sicilia»» . 

Ch' a Giovi tolte fi» l' »rmi di man » , 

T im frate in MmgibelU a tutu fruivi ; 

£ fa» finti» far , chi fi rinnum 
Sei bei guardo d' Apollo a mano a marno. 

Dii lito Occidental fi muovo un fiati 
t Chi fa ficaro i» navicar fc» t’ arti , 

( I di fi a i fior per l’erba in ciaftu» frati. 

Stille nojofi fuggo» d' ogni parte 
Difperft dal bil vfo innamorate , 

Tir cui lagrime moki fon già fparta . 

In quello fecondo Sonetto, il quale è dirittamente tutto contrario a quel 
di (opra , telfuto però colie medefime confonanze , mutato folamente 1’ 
ordine , vuole il Poeta dimollrare , come ritornata Madonna Laura ali’ 
albergo fuo , Vulcano non più s’affannava, Giove non folgorava , non 
piangeva la Terra , non ìllava «1 Sole lontano, non avevano forza le (Iel- 
le crudeli , non fonavano i venti , anzi per lo rovefeio tutti quattro gli 
elementi , e confeguentemente tutto il Mondo era lieto , e fereno , cofa 
«amo piacevole a vedere , quanto l’altra nejofa , e fpiacevole a udire , 
detta poi con tali parole , e tanto artificio, che di quello Sonetto Colo fi 
può conofcere non folamente il Petrarca edere (lato ricco d’ ingegno , e 
d’ invenzione , ma ancora la lingua nofìr* non eflèr povera , perciocché 
£ dnoi primi verfi dei Sonetto di (opra : 

,•*«'. » 

Quando dal proprio fìto fi rimove 
L ’ arbor , eh' amò già Febo in corpi urna»» J 
eoa tra fporre quelli duoi primi .< - 

Ida falchi il dolce rif» umile, i piano 
Pii non a f tende fue belletta neve . 

cioè, to fioche Madonna Laura tornata all’ albergo fuo fi falcia vedere t 
t dicendo rif» , piglia la parte in vece del tutto , come di fopra fece , 
dicendo: . 

il bel tifo dagli Angoli affettato. 

E prefe il rifo , perciocché oltra l’ edere il rifo fegno d’allegrezza, ed’ 
•metri a , quella parte molto piaceva in Madon na Laura ai Petrarca , co- 
me tellimonia egli dello ben mille volte . Dide umile , e piane per dimo- 
Arare la modeltia di lei , perciocché alle perfone grandi, edonede fi con- 
viene 
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viene molto piti il /arridere , che il ridere , c però Virgilio , che ne ‘nfe- 
gnò tutte le viro), favellando di Giove: (i) 

Otti fubrìdent botri num [«tot , atque Dtorum , 

Ed il Petrarca Hello dille altrove: (x) 

Cbt quando fofpirando eli» / orride . 

E nel Sonetto a Sennuccio de’ Bcnucci : (j) 

Qu i difie un» parola , e qui forrife. • - 

Chiamol.o umile, cioè manfueto , come altrove: ( 4) 

Ver ì, che ’l dolce manfueto Tifo. 

Chiamò le bellezze di Madonna Laura nove , o perchè era tornati di 
freico , o perchè mai più non erano fiate bellezze (òiniglianti a quelle , 
onde egli lodandola quanto più li poteva ditte: ( y) 

Che fol fé ficffa , t nuli' ahr» fimigtia , 
o veramente per imitare Virgilio, quando dille nella Buccolica: ( 6 ) 
Polito & ìpfe facit nova carmina . 
cioè maravigf ioli . 

Lo bracci» all» fucina indarno movo 

L' anticiìffimo fabbro Siciliano. 



Quelli rifpondono divinamente a quelli duoi: 

Sejpira , e fud» all’ tpera Vulcano 
Per rinfrefcar t offre facile a Giovo. 

Ch’ a Giove tolte fon Parme di mano 
Temprate in McngibeUo a tutte prove. 
dove prima aveva detto : 

il quale or tuona , or nevica , ed or piovo , 

Sema onorar più Cefare , che Giano . 

Simile Sentenza dille ancora altrove nel Sonetto: (7) * 

La donna , che ’l mio cor nel vifo porta , 

Ch’ avrebbe a Giova nel maggior furerò • 

Tolte f armi dì mano , o f ira morta. 

£ fu a JoroUa par , che fi rumo vo 
Xol bel guardo eC apollo a mano a man» . 
contrario a quello , eh’ aveva detto •• 

La forra piagne , 0 ’l Sol ci fi» lontano , 

Che la fu» cara amica vedo altrove ; 

dove fi vede , come in tutto il reflante , quanto riccamente , e con quan- 
ta leggiadria vada variando le parole , e fprimendo le medefìme cola con 
diverte voci, e varj modi di di favellare. 

Del lite Occidental fi muovo un fiato. 

Qui variò l'ordine artifieiolamente , rispondendo con quello primo terna- 
rio al ternario ultimo, e non al primo, si per fuggire l’affettazione , del- 
la quale niuna cola c più moietta , e si per variare l’ordine , non fi 
trovando co fa alcuna tanto bella , che non lazi , e non rincrefca . Usò 
in quello luogo fiato in ifeambio di vento, o piuttotto d’ora, per dimo- 
Ararne, intendendo di Zeffiro , che noi chiamiamo Ponente, che trae , o 

piuc- 



( 1 ) virg. Pneid. t. verj. XJ4. 

( X ) Petr. Cai. x8. fi ani. 4. ( t ) i*fr. som. iq. 

(4) Petr. Son. if. (5) Petr. Som. 1x7. 

(<) l’irg. Se log. 3. verf. SS. (7) Petr. Son. 88 . 
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piuttoflo fpira di primavera , la loavità , e dolcezza Tua . I Latini chiama- 
no quello piacevoliflimo vento Favonio, orde Lucrezio j ( i) - 
Nam Jimul ac /fretti pattfaRa eft verna diti , 

JB t referata viget genti aiìlts aura Favoni , 
steri* primum vo/ucret , ec. 

Strile ncjefe, ec. Rifponde con quello ultimo terzetto ai primi del Sonet- 
to di lppra per le ragioni dette . Ora perchè nel principio di quello So- 

netto fi fa menzione ai rilb , e nella line del pianto, diremo alcune co- 
le brevemente prima dell’ uno , e poi dell’ altro . Il rifo non- è virtù , 
nè affetto , ovvero perturbazione , ma è un’ azione elleriore , che viene 
di dentro . Nafce il rifo da letizia , e dilettazione , perciocché mediante 
l’allegrezza lì dilata , ed allarga il cuore, per Io cui movimento lì muo- 
ve ancora , e lì Hende la faccia , c quella pane mallìmamente , la quale 

è incorno alti bocca, che i Latini dicono ri#** , ed il rrollro volgo ceffo,' 
ovvero grifo ( fe non m’inganno,) onde il rifo ha la fedia fua di fuori 
nel grifo principalmente, poi negli occhi , ed in tutto il vifo. Quella dà' 
dentro ha, fecondo Plinio, nelle parti vicine al cuore, che i Latini chia- 
mano pruordia , ed i Greci tpdne , come lì può vedere agevolmente , 
quando lì folietica alcuno Dèlie dittila , e fotto le braccia , onde gli’ 
accoltellatori, i quali erano feriti in Umili luoghi, morivano ridendo , 
benché quello non era veramente rifo , non nafeendo dalla fua propria , 
e vera cagione , come ancora molti altri , i quali lì pofiono piuttoflo 
chiamare ghigni, che ri li. Qui lì potrebbe raccontare dimolte colè, e va- 
rj accidenti del rifo , ma perchè il tempo è brève , diremo folamente ì 
che ciafeuno rilb .è naturale, e ne fluii o volontario i poremo bene o col- 
la ragione , o coll’ ufo raffrenarlo alquanto , cd infomma potemo ben 
fare di non ifghigòazzare ( che così tradurremo per ora quello , che I* 
Latini dicono eaehinnare ) ma non già di ridere , quando ce n’ è dato 
cagione;- ma che più? non è il ridere il propriamente proprio dell’uomo ? 
onde ogni uomo di neceflità è riddile , ed ogni rilibile ncceffariamente è 
uomo < gli altri animali , febben limono il piacere , e lì commovono 
moflrando legni d’allegrezza, non però lì dicono ridere, non avendo il 
vi<ò mutabile , come noi, da poter moftrarlo. E quello balla del rifoJ 
Il pianto medelimamcnrc non è affetto , o paliione , perciocché le lagri- 
me non fono altro , che uno umore , il quale fi fìilla , e cade per gli oc- 
cWj quando il cervello', che fra umido, e tenero, fi rifcalda , perchè fe 
lolle rifcaldatò tanto , che folle fccco , non li potria lagrimare , come fi 
vede in una grande ira , o quando l’uomo è flato lungamente in dolo- 
re, e pianto. Il fomigliante avviene, quando il cervello è fecco di fua 
natura, come in quelli, che fono maninconici i ma Quando il cerebro è* 
Umido, fi piagne agevolmente, come fi vede negli ebbri ; o quando egli 
è molle , e tenero, come fi vede ne’ fanciulli, nelle donne , e negli am- 
malati . Nifcono le lagrime dagli affètti , come dall’ amóre , dal defide- 
no, dalla invidia , dalla vergogna , dall’allegrezza, ma Ibprattutto dal- 
la mifericotdia o di fe, o d’altri ; piagnefi eziandio bene fpeffo per lo trop- 
po ridere , il che viene , perchè in cotale atto fi rifcalda il cervello , 
piagnefi per cagione del vento, per amor del fumo, e d'altri limili acci- 

. ' denti. 



( l) Lue r ex.. Ut. J. verf. io. 
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denti. Fu dato il pianto all’ uomo dalla natura, sì perchè potefTe dimo-' 
firare agli altri il Tuo dolore, e muovergli a compalfione di fe , e si af- 
fine che potefTe far fede come , e quanto gli doleffe delle fventure f e 
danni altrui , benché ficcome il rifo pub edere finto, e fimulato, cosi il 
pianto ancora ì come moflrò il Petrarca dottamente in tutto il Sonetto : ( t) 
Cefart pei e he V rr editor d'Egitto, ec. 
non oliarne che Tibullo dolciflimo, e leggiadridìmo Poe» diffe: (t) 

Hei mihi difficile eft imiterò gaudia felfe , 

Difficile e/l trifti fingere mente jocum. 

Xln ime mendeci rifui cempenitur ere, 

Ktc tene felhcitis elrie verte fonane . 

Ma tempo è ornai di paffare al terrò , ed ultimo Sonetto , non punto 
men bello , ed artificiofo dei duoi di l'opra . 
il figlino/ di Lettne erte già nove 
Volte guardato de! belcon fovreno 
Per quelle , eh' alcun tempo moffe in vene 
1 fuei fofpiri, ed or gli altrui commove. 

Polche cercando fianco non feppe , ove 

S’ alhergaffie d ’ appreffo , o da lontane , <, 

MoftroJJi a noi qual uom per doglia infuno , 

Che motto amata cofa non ritrove . . 1 

t coti triflo flandop in dlfparte 

Tornar non vide il vl/o, che laudato 
Sarà , »’ io vivo , in più di mille carte . 

S pietà lui medefmo avea cangiate 

Sì , eh' e' begli occhi lagrimavan parte ; 

Però r aer ritenne il primo flato. 

Aveva il Poeta narrato nel primo Sonetto, come quando fi partiva Ma- 
donna Laura, tutti quattrolgli elementi ftranamente turbandoli davano 
legni di milizia manifeftifiimi ; e nel fecondo , come toflochè ella ritor- 
nava , tutto per lo contrario rafferenandofi , c rallegrandoli ne faceva- 
no feda maravigliofa . Ora avvenne una volta ( fecondo che a me pare 
il vero intendimento di quedo Sonetto ) che effendofi partita Madonna 
Laura , e data nove giorni lontana , in tutto quel tempo non -piovve 
mai , fe non poi nél nono giorno , onde veniva a non efferfi verificato 
quello , che egli aveva raccontato nel primo Sonetto ; poi perchè , tor- 
nata nel nono giorno Madonna Laura , non era ceffata l'acqua , nè re- 
fluo il trido tempo, che era cominciato quel giorno deffo , veniva an- 
co a non efferfi verificato quello , che li contiene nel fecondo , onde il 
Poeta per falvare quel , che fi dice nell* uno , e nell’altro , fece que- 
llo terzo Sonetto pure colle médefime rime, ed ordine del primo, e così 
viene il terzo a variare dal fecondo nel modo , che il fecondo dal primo, 
e volendo rifpondere, e rendere la cagione, onde fuffe venuto , che par- 
tita Madonna Laura non piovve, ma feguitò il bel tempo per nove gior- 
ni, dice, che ’l Sole in tutti quei nove di s’era modrato , perciocché 
égli guardava , e cercava dell* amica , ed amata iua , cioè di Madonna 
laura , ma che finalmente non trovandola in luogo alcuno , fi turbò fie- 
Par. li. Voi. V. .. . ...... C . .. ramen- 



Digitized by Google 



( l ) Petr. Son. 8t. (i ) Tibul, lib, J.e/eg.j. 



